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Orgia di democrazia, 
di destra e <<di sinistra>> 

~ . 

Pcr trovarc nclla storia recente 
qualcosa di simile all 'orgia di de­ 
mocrazia. al fragorc di grancassa 
sui diritti dcll'uomo e del cittadi­ 
no, cui i processi di Mosca sem­ 
brano avcr dato il prctesto che in­ 
vano si aspcttava dalla fertile ca­ 
pacità inventiva del . presidente 
Carter o dcllo stuolo dei suoi con­ 
sigl icri, bisogna risalire al gran 
bagne di lacrime di commozione 
chc salutè. alla fine della seconda 
gucrra mondiale, la « libertà » ri­ 
trovata al scguito delle emancipa­ 
trici macchinc belliche di Ameri­ 
ca (c dipcndenze) e di Russia. 
L 'analogia cela perè, almeno per 
quanto riguarda il movimento ope­ 
raio, una difîcrenza, diciamo cosl, 
di grado. 

Allora, pur assistendo un tanti­ 
no pcrplcssi allo spettacolo di bor­ 
ghesi c proletari, intellettuali di 
grido c manovali semplici, preti e 
laici, leader« comunisti » ed espo­ 
ncnti della democrazia e del libe­ 
ralismo più o meno classici, il cor­ 
rusco Stalin e il dimesso Truman, 
il pio De Gasperi e l'empio To­ 
.gliatti. schierati sullo stesso fronte 
ad intonare i sa\mi degli eterni 
.princ'.i'pi e del loro lncontestato 
trlonfo, l'lngenuo lavoratore e il 
militante i1t .tJµç,na; f($gc pQtevano 
aneora immaginarsi che le parole 
f ossero bensi. Je· stesse, ma indi­ 
cassero cose diverse e addirittura 
o.ppostc: al di quà del ' confine 
idealc che poi diverrà concréta­ 
mente la « cortina di ferro », la 
libertà « Iorrnale » dei borghesi, 
sinonimo di capitalisme e quindi, 
volere o no, di sfruttamento del­ 
l'uomo sull'uomo; al di là, la li­ 
bertà « sostanziale » della classe 
operaia. sinonimo di avvio al so­ 
cialismo. La convergenza, si sa­ 
rcbbe detto, poggiava su un equi­ 
voco: utile perché aveva permes­ 
so di « sconfiggere il totalitarismo 
fascista ». ma destinato prima o 
poi a volare in frantumi al grido 
fatidico: « Ha da veni' Baffone! ». 
Ë .. in una certa misura - il mar­ 
gine infinitesimo che separa un 
prodotto finito dall'ultimissimo 
stadia della sua finitura compte­ 
la - è vcro che nel linguaggio dei 
padri « storici » dell'eurocomuni­ 
smo, in quanto fuggevole variante 
del dcmocratismo allo stato puro. 
sussisteva un 'eco remota delle 
doppiczzc tattiche e delle mano­ 
vre sottobanco brevette Padre dei 
Popoli. 

L 'armamentario propagandisti­ 
co del successive periodo della 
gucrra fredda e dei suoi postumi 
bellicosi diede una parvenza di 
credito all'illusione di qucgli anni: 
sernbrè chiaro a quei tali lavorato­ 
ri c militanti che l 'inno alla liber­ 
tà, in bocca ai loro dirigenti. fosse 
in elîctti inno al socialisme. non 
piü soltanto perseguito nelle sto­ 
riche battaglie della guerra di 
classe. ma già rcale (e - gli si era 
insegnato - luruinosarnente reale) 
in quelle che orrnai si chiamava il 
« campo socialista »; che dunque 
il « mondo libero » dOccidente 
non solo non avesse nulla da spar­ 
tire con csso c nulla da inscgnare 
ai prolctari. ma meritasse di pren­ 
dere, e infatti prendeva, il posto 
del vinto Mostro fascista sui ban­ 
co degli imputati al processo final­ 
mente intenrato dalla Storia al to­ 
talitarismo. 

Fu la seconda illusione. Dietro 
fa facciata di un insanabile con­ 
flitto maturavano le condizioni di 
un'osmosi non solo fra i due mer­ 
cati mondiali delle merci. quello 
capitalista e quello cosiddetto so­ 
cialista. ma fra i rispettlvi rnerca­ 
ti delle « idee » (e dei loro sacer- 

. do[i, gli irnellettuali, gli uomini di 
cultura): e, sorte infine un unico 
rnercaro, vi si affermô che la legge 
del più forte, del più efficiente, 
del più - per esperienza stori- 

ca - ruffiano; se volete (giacché 
è la stessa cosa), del più civile. Di 
chi, dunque, se non della « culla 
della cultura moderna », I'Occi­ 
dente? 

La situazione, rispetto ad allo- 
ra, si è quindi capovo\ta. Ad usa­ 
re lo stesso linguaggio per espri­ 
mere concetti almeno in apparen­ 
za diversi o addirittura opposti, 
non sono più, da un lato, il mo­ 
nolitico « blocco socialista » e, dal 
lato inverso, il pcliedrico ma al­ 
trettanto e più monolitico mondo 
borghese, ma sono, sulla barricata 
occidentale, il mondo borghese, i 
suai partiti « comunisti » e la co­ 
siddetta fronda extraparlamentare 
al loro seguito, e, su quella orien­ 
tale, un blocco « socialista » per­ 
corso da aspre o appena velate 
fratture. Sul banco dei rei di tota­ 
litarisme ( « più totalitaria del pur 
immondo regime f ranchista, più 
totalitaria della stesso f ascismo s 
italiano » ha definito la società so­ 
vietica vedremo chi) figurano non 
più gli Stati Uniti, ma l'Unione 
Sovietica e le sue, sl e no, fedeli 
dipendenze; e se il PCI, per ora, 
spinge avanti a battersi il petto 
con v9Juttà flàgeJla(oria b( razza 
per eccelléréa .invertebrata degli 
storici e dei filosofi di mestiere, il 
PCF sfila in corteo, con viva sod­ 
disfazione di Carter, con tutti i 
partiti democratici, anche di estre­ 
ma destra, per contrapporre alla 
democrazia « formale » del Crern­ 
lino i valori di democrazia « rea­ 
le » custoditi nelle cantine di Fort 
Knox. « Muoia Baffone con tutti 
i suoi discendenti » è il grido che 
sale, espresso nei modi certo più 
vellutati degli uomini di cultura, 
dalle stesse bocche che osannaro­ 
no al massacro in blocco della 
Vecchia Guardia bolscevica ad 
opera appunto di Giuseppe Stalin. 

E pazienza se, dal loro infame 
piedistallo, crollassero i miti con­ 
nessi allo schifo e menzogna del 
« socialismo in un solo paese ». 
per noi del tutto omologhi allo 
« schifo e menzogna del mondo li­ 
bero ». Eh no! Il passaggio di 
campo è ben più profondo. Signi­ 
fica che per tutti costoro sociali­ 
smo. in realtà, è democrazia, o 
non è affatto, Significa che il cri­ 
terio al quale attenersi per stabilire 
se esso esiste (per ipotesi assurda) 
in URSS o altrove, non è già che 
non vi si producano merci, non 
sia merce la forza lavoro, non cir­ 
coli moneta, ovvero che non esi­ 
stano classi e abbia cessato di 
rornperci le tasche e l'anima lo 
Stato. poiché tutto ciè puè ben 
seguitare a condurre. corne infat­ 
ti conducc, la sua allegra esisten­ 
za, purché sia ammessa la piena 
c totale libertà di vita e di espres­ 
sione a qualunque soggetto o par­ 
tito sia pure il piû codino e for­ 
caiolo. Significa che, prima ancora 
di arrivare al socialismo, non c'è 
altra via da seguire, compagni 
proletari, se non quella di provata 
esperienza dei meccanismi demo­ 
cratici: ed essendo stabilito 
sciogliamo la riserva sui chi e 
chiamiamo per nome e cognome 
l'illustre filosofo « di sinistra » Lu­ 
cio Colletti. per dargli la parola 
su « La Repubblica » dell' 11 /V Il 
- che « ttessuttü rivendicazione 
di classe puô autorizzare la viola­ 
zione o la soppressione delle /i­ 
bertà politiclte e civili ». onestà 
vuole che si butti tra i ferrivecchi 
non solo la « parolina » marxista 
della dittatura del proletariato, che 
implica corne minimo - ma pro­ 
prio 111i11i1110 - la privazione dei 
diritti civili e politici ai borghesi 
e ai loro agenti in seno alla classe 
operaia. ma la stessa parola d'or­ 
dine marxista di rivoluzione, « la 
cosa. - a detta di Engels - più 

autoritaria [ vogliamo aggiungere 
totalitaria?] che ci sia ». Onestà 
vuole che, « messo in discussione 
il problema stesso del socialismo » 
- corne esclarna il non meno illu­ 
stre storico del PCI, Paolo Spria­ 
no - una volta constatata la 
« mancanza di libertà politica ». 
non solo ci si arruoli nel campo 
della democrazia corne valore e­ 
terno nella lotta per il socialismo, 
ma si vada a cercare il socialismo 
con il contatore Geiger dell'urna 
elettorale, del pluralismo delle co­ 
scienze, delle persone, dei grup­ 
pi e dei partiti, e della loro lotta 
di concorrenza sui sacro mercato 
delle opinioni. Onestà vuole, in­ 
somma, che si faccia ammenda to­ 
tale e definitiva dei propri trascor­ 
si non diciamo comunisti, ma ap­ 
pena appena sinistroidi, e si getti 
la spugna: Regno della « libertà, 
eguaglianza, prosperità e... Ben­ 
tham», haî vinto! 

.... * 

Non avremmo dedicato più di 
una parola alla nuovissima sagra 
della penitenza « di sinistra », se 
l'oggetto della fragorosa grancas­ 
sa sui diritti dell'uomo .e del cit­ 
tadino non si fosse Jeva~ che ,per 
difendere un paio di intellettuali 
predicanti il verbo: del liberalismo 
vittoriano, della democrazia clas­ 
sica o della chiesa ortodossa. 

Lo sconcio è che su quest« stes­ 
sa base si pretenda « da sinistra » 
di « riabilitare » i marxisti , i ri­ 
voluzionari, i militanti di un co­ 
munismo fieramente autoritario e 
totalitario Bucharin e Trotsky. ac­ 
comunandoli in una generale as­ 
soluzione a « tutti gli oppositori 
politici. di destra came di slnistra. 

ID comprese le àltre componenti del 
movimento operaio russo, come i 
menscevlchi » (ancora Colletti: Al­ 
do Natoli, lui, non batte ciglio). 
Ebbene, no, egregi signori! E' per 
voi, perché non rinascesse lo spet­ 
tro del comunismo rivoluzionario, 
antiliberale ed antidemocratico in 
quanto anticapitalistico ed anti- · 
borghese, e la democrazia del ca­ 
pitale stendesse su tutto il globo 
le sue ali bugiarde, è per questo 
che Stalin massacrè Trotsky e Bu­ 
charin con lutta la Vecchia Guar­ 
dia corne non aveva saputo fare 
l'orda dei menscevichi; a voi toc­ 
ca dunque l'onore di passare per 
le armi idealmente, poiché non vi 
è dato di farlo materialmente, non 
solo gli uccisi da Stalin, ma i 
Marx, ma gli Engels, ma i Lenin. 
E' questo che significherebbe la 
« riabilitazione » ad opera vostra 
dei bolscevichi caduti sotto la 
mannaia della controrivoluzione 
staliniana: significherebbe conver­ 
tire l'iritera stirpe dei rivoluziona­ 
ri marxisti in « innocue icone » ri­ 
formiste, da portare in corteo, tra 
fumi d'incenso e brusii di pater­ 
noster, nel Tempio della Democra­ 
zia Ritrovata e del Socialismo Due 
Volte Seppellito. No, civilissimi 
signori: tenetevi i menscevichi e, 
poiché è vostro di pieno di diritto, 
il loro confratello Stalin. 

Gli altri - il ceppo ultracente­ 
nario dei Trotsky e dei Bucha­ 
rin - non hanno posto nel sacra­ 
rio: dei vostri menzogneri Valori. 

PIU' BIANCO 
NON SI PUO' 

Un tempo, csaurite le s11<· già pal­ 
lide risorse intellettuali, il corpo 
sfiancato del Partita socialista ita­ 
liano usaua secernere due str11111e11- 
ti parallcli di seduzione del pubbli­ 
co piccolo e medio borgbese, oltre 
che di una fa scia di « aristocrazia 
operaia »: da un lato la folta scbie­ 
ra dei competenti ( amministratori 
locali, organizzatori sindacali, coope­ 
ratiui ecc.) cbiamati ad illustrare la 
superiore eff icienza dei « figli del 
popolo », in conjronto ai borghesi, 
net governo del « bene comune », 
dall'altro I'esile scbiera degli onesti, 
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cbiamati II dlmostrarc cbc let prati­ 
ca delle « 111,mi nette » cru armai 
passata i11 eredità esclusiua ai rap­ 
prcscntanti dei lauoratori. Ai primi 
si concedeua 1111 margine ristretto di 
scauezzacollismo personale, purcbé 
i conti della loro anrministrazione 
tornassero; e bisogna dire cbe, nel­ 
l'età del ferro del rilormisnro ope­ 
raio came in quel/a della « borgbe­ 
sia astincntc », taccagna e morali­ 
sta, quel margine f II rigorosamcntc 
osséruato; 11011 m,111caro110 perfino i 
casi in cui co111p,,1e11w c oncstà si 
f usero i11 11110. 

Passa/a 11101111 11cq11a sotto i ponti 
del rilormisnro, oggi il PST seccrnc 
solo incompetcnti col pclo sullo sto­ 
maco, mentre a rapprcsentare l'arec 
dcll'abnegazione e del ciuismo l'e­ 
sta qualcbe (rare) rap prcscnt antc 
della oeccbia o addirittura ueccbis­ 
sima guardia, « scomodo », ma te­ 
nuto in riserua nella chiara coscien­ 
za che la balda legione dei brasseurs 
d'affaire prosperanti al sole della 
democrazia rinnouata e progressiua­ 
mente ri1111ova11tesi ha bisogno di 
una copertura morale, o fa banca­ 
rotla. 

Pertini è, senza possibilità di 
dubbio, un esponente della catego­ 
ria storica onesti, socialisti per gi1111- 
ta. La sua trionfale elezio11e ad ope­ 
ra dei protagonisti del!' era sfrenata 
della corsa agli affari indica qui11di 
non solo che la società borghese ha 
urgente bisogno di ridare « credi­ 
bilità » aile sue forme democrati­ 
che, ma che appunto percio si sta 
per aprire, per lei e per i rnoi be­ 
neficiari-reggilori, un nuovo ciclo di 
pingue · affarismo, tanto piu redditi­ 
zio, quanta piû aureolato di morali­ 
tà, idealità, inappuntabilità e ri­ 
gore. 

Per il marxismo, il modo di pro­ 
duzione capitalistico e la società ad 
e.sso corrispondente sarebbero da ra­ 
dere al suolo anche se fosse provato 
che 11011 vi si truffa, 11011 vi si cor­ 
rompe, 11011 vi si gavazza; anche se 
- come invece sempre piu avviene 
all'ombra delle provvidenze statali 
e delle opere di utilità pubblica e 
in tutti i pori dell'impalcatura di 
amministrazione e di governo - la 
marcia trionfale del « progressa » 
borghese non fosse un unico, inter­ 
minabile corteo di profittatori, di 
gangster e relative « anonime ». La 
critica marxista si rivolge ad un mo­ 
dello di capitalismo in cui la piu 
perf etta equi tà è ris pettata nello 
scambio di merci, quindi anche net­ 
la compravendita di forza lavoro: 
perfino ne/le forme, nulla era piu 
onesto, morale, rispettoso delle leg­ 
gi umane e divine, sut piano azien­ 
dale o statale, che il capitalismo 
« vittoriano » dietro la cui f acciata 
quaresimale e calvinista Marx dimo­ 
strà che facevano il loro corso· re­ 
golare, e come feroce!, l'estors~one 
quotidiana di pluslavoro operazo e 
lo sperpero delle forze produttive 
in folli impieghi antisociali ed an­ 
tiumani. Ma colora ai cui occhi ben­ 
dati la società capitalistica e il suo 
involucro democratico sono uno 
scandalo soltanto se danno · spetta­ 
colo di corruzione e pirateria, si 
mettano il cuore in pace: il « re­ 
g no degli onesti », dato per assur­ 
do che nasca con la nascita di un 
Presidente, servirà di copertura re­ 
torica (la retorica resistenziale, de­ 
mocratica, antifascista) all'intramon­ 
tabile regno dei bricconi. Magari 
meno arrogante, certo meno chias­ 
soso: ma tanto piu efficiente. 
L'inno al « nuovo corso » vale 

gli slogan pubblicitari per i deter­ 
sivi. Prodotti delle imprese piu ri­ 
spettabili, questi rimettono a nuo­ 
vo «come meglio non si puà» i pan­ 
ni sporchi; e inquinano come meglio 
non si potrebbe - ma lo si sa sol­ 
tanto dopo, né là mol'alità del pro­ 
duttore e, meno che mai del distri­ 
butore, ne viene intaccata - la vita 
di colora ai quali la pubblicità e 
il ... bucato sono rivolti: il cittadino 
« libero e sovrano ». 

Il capitale èlecito quando frutta 
è i·llecito quando fallisce 

Ignoriamo quando si saprà esat­ 
tamente di che cosa è accusato il 
manager dell'industria chimica Or­ 
sini, né ci interessa minimamente 
stabilire se l'accusa di illecita uti­ 
lizzazione dei finanziamenti pubbli­ 
ci è fondata, essendo per noi la 
lecita utilizzazione di essi piu che 
sufficierite per condannarlo insieme 
ai suoi colleghi, ai Donat Cattin e 
a tutta la società che li esprime. 

Ma questi casi hanno un indub­ 
bio risvolto positivo: perinettono, 
ogni tanto, di vedere un po' oltre 
il velo della ributtante ideologia di 
concordia dietro gli interessi della 
economia, che tutti condividono., 
Da essi si vede corne i personaggi 
alla ribalta siano gli effetti, i pro­ 
dotti, di quel complicato intreccio 
fra la cosiddetta industria privata, 
lo Stato in figura di finanziatore, e 
tutte le figure di mezzani e inter­ 
mediari, ecc.; intreccio che, corne 
era già chiaro quando il fenomeno 
avvepiva su una scala ben piu ri­ 
dotta, fa si che il vero protagonista 
dell'economia moderna non sia piu 
il mitico « capitano d'industria », 
che rischiava in proprio - e, se­ 
condo la stessa mitologia frantuma­ 
ta da Marx, basava la sua fortuna 
futura sull'astinenza, la morigera­ 
tezza, la virtû - bensi l'avventu­ 
riero che trova i canali giusti per 
arrivare ,alla sovvenzione, ed è pra­ 
tico non di produzione industriale 
ma di costruzione di « carrozzoni ». 
Il processo si compenetra in quello 
apparentemente opposto dello Sta- · 
to che si fa esso stesso imprendi­ 
tore diretto e promotore di inve­ 
stimenti. 

Noi poverelli non abbiamo noti­ 
zie « di prima mano », ma quello 
che ha scritto la stampa a grande 
diffusione basta a confermare quan­ 
ta diciamo: dalla carriera alla Li­ 
quigas - che rientra nell'antica 
prassi di selezione, basata magari 
sulla sgobbata nell'interesse della 
azienda - il salto di qualità per 
Ursini e la società da lui diretta 
avviene soprattutto con la conqui- 

sta dei soliti « crediti agevolati » 
per il Mezzogiorno. E' qui il vero 
ambiente in cui si dimostra o me­ 
no di essere ail' altezza, trovando i 
canali, le persone, i partiti, le ne­ 
cessità nazionali indiscusse, ecc. Ca­ 
polavoro di queste manovre lecite 
è lo stabilimento per la produzione 
di bioproteine in Calabria, ora og­ 
getto dell'intervento giudiziario: in­ 
fatti, lo Stato « a salvaguardia del­ 
lo sviluppo economico » ha finan­ 
ziato l'impianto, mentre lo Stato 
« a salvaguardia della salute pub­ 
blica » ha stabilito che csso produ­ 
ce prodotti non idonei per l'alimen­ 
tazione degli animali da macello. 
Si è trattato di « un braccio di fer­ 
ro durato oltre due anni e carat­ 
terizzato da ordini e contrordini del 
Minzstero della Sanità e di quello 
dell'Industria » (Corriere della Sera, 
11/7). Meglio non si potrebbe in­ 
dicare il carattere lampante della 
contraddizione fra investimento e 
salute (anzi vita) umana e il. suo 
permeare tutti i pori della società, 
fino a quella sublime sommità che 
è chiamata, con i suoi organismi in 
armonica collaborazione, a garanti­ 
re l'interesse generale: lo Stato, i 
suoi ministeri, la sua rete di rap­ 
porti con la società civile. 

A noi non serve minimamente 
pescare Ursini con le « mani nel 
sacco », corne crede di aver fatto 
il magistrato, probo e fedele alla 
suprema legge, spinto magari da al­ 
tri interessi che premono, e di cui, 
consapevole o meno, si fa porta­ 
voce. D'altra parte, è caratteristico 
che questi « scandali » vengano fuo­ 
ri solo quando si determinano si­ 
tuazioni fallimentari ed hanno, alla 
fin fine, il risultato di un « cambio 
della guardia », con un nuovo in­ 
tervento del denaro « pubblico » e 
fresco, con nuovi carrozzoni e nuo­ 
vi protagonisti, ecc. Quando le so­ 
cietà sono in buona salute, nessuno 
indaga sulla liceità dell'utilizzazio­ 
ne dei crediti agevolati; anzi il mi­ 
nistro dell'industria fa fuoco e flam­ 
me perché sia permessa l'alimenta- 

zione coi prodotti che il mm1stro 
della sanità dichiara dannosi. 

Ma il personaggio in questione 
è caratteristico di un trapasso sto­ 
rico, in certo senso, nel capitalismo: 
il traguardo della suprema raffina­ 
tezza - nella sapiente amministra­ 
zione di molteplici società ed inte­ 
ressi affiliati, spostamenti di azio­ 
ni, costituzione di società piu o me­ 
no di comodo, ecc. - di lavorare 
costantemente in perdita. In tal mo­ 
do, corne abbiamo già detto, nem­ 
meno lo Stato è pagato dai borghe­ 
si: « il borghese giunto alla sua 
forma ideale ci si mostra ormai spo­ 
glio e privo di proprietà immobi­ 
liare o mobiliare, priva di denaro, 
soprattutto priva di scrupoli » (1 ). 
Ma si giunge anche all'imprenditore 
congenitamente in deficit e che su 
tale deficit costruisce la sua fortu­ 
na. L'impero del gruppo Liquigas 
è impressionante: Liquigas e Liqui­ 
gas italiana, Liquichimica italiana, 
Ceramica Pozzi, Richard Ginori, 
SAI (assicurazioni), Bastogi, Pier­ 
re!, Immobiliare Liquigas, e varie 
società all'estero. Queste aziende, 
sorte o accaparratc con un giro che 
la stampa definisce « non sempre 
chiaro » di pacchetti azionari, sono 
quasi tutte in perdita. Il « Corriere 
della Sera » puo osservare che 
« dalla f araonica costruzione, pro­ 
fitti veri e propri almeno in termi­ 
ni di bilancio non ne sono mai u­ 
sciti. I nfatti il conta economico del­ 
la Liquigas ha sempre acquisito 
modestissimi introiti a titolo di di­ 
videndo (net 1977 58 milioni su 
un ammontare di partecipazioni per 
278 miliardi), mentre figuravano per 
imparti cospicui introiti per diritti 
convenzionali e royalties e per in­ 
teressi attivi su finanziamenti e con­ 
sociate ». 

Niente di strano: « Con il siste­ 
ma delle società per azioni, il ca­ 
pitale dell'impresa industriale » (im­ 
mobili, attrezzi, ecc.) « è titolarmen- 

CONTINUA NELLA e• PAGINA 
( 1) Proprietà e capitale; cap. 10, « Pro­ 
meteo », n. 1 III serie), 1950. 
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Tuua la stampa, quotidiana e pe­ 
riodica .. ha rieuocato in questi gior­ 
ni il lelso « incuba » di trent'anni 
fa, quando l'attentato a Togliatti 
scateno un moto di rabbia operaia 
e il buon borgbese tremo che la ... 
riuoùaione fosse alle porte. Retro­ 
spettiuamente, il giornalismo di og­ 
gi_. di destra e di sinistra democra­ 
tica, 110n ha diffecoltà a stabilire cbe, 
se ?,li operai ingenuamente si mos­ 
sero, il partitone aueua tutt'altro 
in mente cbe le barricate, e i primi 
a saperlo crano De Gasperi alla 
presidcnza del Consiglio e Scelba 
al Viminale, salua fi11gere l'opposto 
per trame motiuo ad una seuera re­ 
pressione non certo del PC! e del 
suo apparato, ma dei proletari illu­ 
si ( e subito delusi) al suo seguito. 
La constatazione, per i giornalisti 
borghesi dicbiarati, è di buon au­ 
spicio per le sorti fut ure della re- 

pubblica; conf ermandola, i giorna­ 
listi di « sinistra » ribadiscono la 
uerità elementare che proprio que­ 
sto e non altro persegue, oggi an­ 
cor piû di ieri, il partita « nuouo » 
marca Pa/miro-Enrico, il « partita 
dell'ordine » per eccellenza. 

Noi non abbiamo aspettato tren­ 
t'anni per sapere cbe non solo da 
quelle bande non si sarebbe « [atta 
la riuoluzione », ma neppure sareb­ 
be riuscita la corsa ai portajogli go­ 
oernatiui, il lungo arrembaggio ai 
quali aurebbe unicamente seruito 
a rendere meno insicure le fonda­ 
menta dell'ordine costituito e piu 
ageoole il processo di ra/jorzamento 
delle sue strutture oppressive e re­ 
pressiue. Percio ripubblichiamo il 
commento cbe allora ne [acemmo 
nel n. 10, prima serie, (giugno-lu­ 
glio 1948) di « Prometeo », col ti­ 
tolo 

Dopo l'attentato e lo sciopero 
La fase seguita in Italia all'attentato contro Togliatti non fa, con i suoi 

svolgimenti, che confermare la valutazione dei rapporti delle forze poli­ 
tiche suggerita dall'andarriento della campagna elettorale. (1) 
Che nessuna possibilità rivoluzionaria presenti un movimento che am­ 

mette non solo ogni manovra sul terreno legalitario ma la stessa collabora­ 
zione governativa con partiti fautori dell'ordine borghese, era cosa da tem­ 
po assodata. Di piû è dirnostrato che una tale duplicità di metodo è di­ 
sfattista anche ai fini di una azione non rivoluzionaria e classista, ma di 
semplice disturbo e sabotaggio dello stato per favorire date forze oltra­ 
montane, o impedire l'influenza di altre di tali forze. 
L'attrezzatura e la funzione dello staro borghese italiano si svolgono 

nello stesso modo, oggi corne nel 1922, allo spezzamento dell'azione e 
della organizzazione di classe del proletariato, e passano dalla dichiarazione 
di difesa delle istituzioni da attacchi insurrezionali alla pratica di sman­ 
tellare sindacati operai e partiti di opposizione. 

Neanche oggi si vorrà capire che i nove decimi dei colpi sono portati 
dall'apparato legalissimo dello stato, un decimo, se pure, colla « provoca­ 
zione » illegale? 

Ma quale diritro ha di prorestare contro questi farti evidenri e ben sicu­ 
ramente prevedibili chi ha per anni farta la sua politica sulla distin­ 
zione, in campo internazionale e nazionale, rra due « tipi »·di politica 
dei partiti borghesi, stringendo alleanze con un gruppo che si garentiva 
aile masse costituzionalmente « incapace » di usare i mezzi di sopraffazionc 
e di repressione? Chi ha difeso ]'America capitalistica contre la Germania 
capitalistica, si è associato con i dernocristiani contre i fascisri fino a conse­ 
gnare ai primi l'organizzazione operaia, con quai coerenza - e vorrebbe 
dire poco o nulla in ternpi di ultrasfronratezza - ma soprattutto con quale 
successo puè pretendere di essere difeso dalle masse contro un'America 
schiavizzatrice di nazioni e una dernocrazia cristiana gerenre di dirtarure 
antiproletarie? 

La difesa dell'ordine borghese segue le inesorabili leggi - consegnate 
nella concezione marxistica del crescenre antagonisme - della sua con­ 
centrazione in forme totalitarie, e se una distinzione era possibile, essa 
consisteva, fin da quando si afiacciè il primo fascismo sollevando le strida 
dei ciarlatani della « sinistra » borghese, nel compiacimento che finalmenre 
la classe dominante ammettesse e proclamasse che la democrazia delle sue 
istituzioni era un gigantesco inganno. I Truman e i De Gasperi sono ap­ 
punto peggiori in quanto vibreranno i loro colpi contro lo schierarnento 
proletario cercando, con ipocrisia luterana o gesuitica che gli Hitler e i 
Mussolini avevano osato burrar via, di non ripiegare il bandierone libe­ 
raldemocratico. 

Il concentramento delle forze antiprolerarie segue il suo passo, la polizia 
internazionale fa le sue prime prove in Palestina, quella nazionale serra i 
suoi inquadramenti corne era visibile da tre anni giorno per giorno. Lo 
stato cattolico-americano non ha avuto bisogno di adoperare nemmeno un 
decimo del suo potenziale di repressione, e se ne vanta chiaramente. Il 
manganello di Mussolini andava a piedi, e qualche scassato 18 B.L. riuscî 
a finire in fondo aile valli liguri o toscane, mentre al solito scendevano alla 
riscossa i carabinieri a cavallo. La politica del difendere la « libertà », 
invece di spezzare quella dei borghesi e del loro governo, ci ha regalato il 
manganello (e il mitra) motorizzato di Scelba, col lussuoso parco di auto- 
mezzi lasciatogli dalla guerra di Iiberazione. · 
Di fronte a questi insegnamenti della storia, il movimento di luglio che 

anziché denunciare ed attaccare le istituzioni ripeteva la consegna imbecille 
della difesa della legalità e della costituzione non poteva sfociare che ne] 
reciproco ricatto e compromesso di capi locali colle prefetture e capi cen­ 
trali con il governo denunziato assassino - mentre, probabilmente, di as­ 
sassini extralegali non avrà bisogno alcuno -, compromesso in tutta per­ 
dita perché non ha nemmeno condotto a convertire i proiettili incassati 
dal torace di Palmiro Togliatti in qualche portafoglio per i suoi migliori 
amici. Lo sciopero generale di tre mezzi di giorno rimane sulla linea di 
una tattica che è coefficiente controrivoluzionario piü decisivo delle armi 
della aperta repressione. 

Questo sciopero con i suoi episodi, corne tanti altri degli ultimi anni 
dalla Spagna alla Grecia e da un capo all'altro d'Italia, ha il solo carattere 
di una emorragia infeconda, di una insensata polluzione della lotta di 
classe. 

(1) Nell'aprile si erano svolte le elezioni, e da esse il blocco social-comunista 
all'insegna comune di Garibaldi era uscito soccombente ~ ~onclus10ne ~1 tutto 
un periodo da noi caratterizzato con la formula: « la _chrerrca auanza, il [ronte 
rincula » (Dopo la garibaldata, nello stesso numero d1 « Prometeo »). 

Chi vincerà alla 
<<seconda conferenza internaziona/e»? 

La latta tra 
fo·ttenti e fottuti 

• 

Promossa da « Battaglia cornuni­ 
stu » e da « Rivoluzione inrernazio­ 
nale », con inviri a diverse organiz­ 
zazioni dall'orienrarnento i11 app,1- 
rcn:a simile, fru cui la nostru, do­ 
vrebbe svolgersi in novembre a Pa­ 
rigi una « seconda conferenza inter­ 
nazionale ». 

La prima, a quunto risulta dagli 
storici documenti finora pubblicati, 
si è risolta in un bartibecco fra « Ri­ 
voluzione Internazionale » e « Bat­ 
taglia comunista », rirnaste ciascunn 
sulle proprie posizioni. Ma - si 
sa - piü il barribecco è umpio, piü 
il successo è assicurato: quindi il 
numero dei destinarari dell'invito è 
ne! frattempo cresciuto. Non sap­ 
piamo in base a quale intercessione 
- malgrado la nostra ben nota sor­ 
dità a simili appelli - anche noi vi 
siamo stari inclusi. Il perché e il 
corne si possono forse dedurre dalle 
generose condizioni prescritte per 
essere annoverati fra le « forze ri­ 
voluzionacie » - condizioni larghe 
corne le gran braccia della provvi­ 
denza divina: 

« l - Accettazione della rivoluzio­ 
ne d'Ottobre corne rivoluzione pro­ 
letaria »; 

« 2 - Riconoscimento della rottu­ 
ra dalla socialdemocrazia operata 
da! I e II congresso dell'IC »; 

« 3 - Rigetto senza alcuna riserva 
del capitalismo di Stato o autoge­ 
stione »; 

« 4 - Rifiuto di PC e PS in quan­ 
to partiti borghesi »; 

« 5 - Orientamento dell'organiz­ 
zazione dei rivoluzionari che si ri­ 
fanno alla dottrina e alla metodolo­ 
gia del marxismo corne scienza del 
proletariato ». 
Il documento di convocazione 

precisa: « E' su questa base che si 
muoue questa nostra iniziatiua, che 
mira a ricondurre il mouimento co­ 
munista internazionale sul binario 
giusto del marxisme riuoluzlona­ 
rio ». Se ne deduce che ·la lista del­ 
le organizzazioni invitate a nozze: 
PC Internazionalista (Batt. Corn.), 
ICC, CWO, PC Internazionale 
(noi), PC d'I (Il Partito Comuni­ 
sta), Iniziativa comunista, Confe­ 
renza Comunista (scandinava), PCI 
pour une Intervention Communiste, 
POR (Alarma (Spagna), Spartakus­ 
bund (Olanda), TIL (Algeria), il 
nostro ex gruppo di Cividale, for­ 
ma il « movimento comunista in­ 
ternazionale ». 

Fissato quel minimo di condizio­ 
ni, dunque, ci s'incontra e si discu­ 
te di altri problemi la cui soluzione 
dovrebbe definire il « binario giu­ 
sto » ma intorno ai quali attualmen­ 
te le organizzazioni convocate sono 
divise: 1) problemi di teoria e pras­ 
si di fronte alla crisi capitalistica; 
2) ruolo dei movimenti di Iibera­ 
zione nazionale nell'epoca imperia­ 
listica; 3) ruolo e struttura dell'or­ 
ganizzazione rivoluzionaria. 

Un lettore anche occasionale del­ 
la stampa dei movimenti elencati è 

in grado di stabilire che, a parte la 
banalità delle condizioni per essere 
accolti nel novero dei « rivoluzio­ 
nari », su tutte le aitre questioni un 
muro li separa. Per tacere delle ac­ 
cuse di cui siamo regolarmente ono­ 
rati noi poverelli, basti ricordare 
che se fra le condizioni di parteci­ 
pazione fosse indicata - corne sa­ 
rebbe ovvio, date le loro basi ideo­ 
logiche, per gli organizzatori - la 
negazione di un qualsiasi ruolo po­ 
sitivo aile lotte di liberazione na­ 
zionale, noi ne saremmo automati­ 
camente esclusi, fra ghigni di soddi­ 
sfatto autocompiacimento, in quan­ 
to forze sia pur microscopiche del­ 
la « reazione ». Ma, quando si or­ 
ganizzano i dibattiti, si procede con 
diplomazia e si invitano coloro che 
la pensano in modo opposto per 
poi amabilmente sfruttare la cosa 
sulla propria stampa: Vedete? Mal­ 
grado i nostri sforzi i testardi non 
si lasciano convincere della giustez­ 
za del nostro « binario » e restano 
sulle loro assurde, superate e 
dogmatiche posizioni: ormai sono 

INVESTIMENTI E INFORTUNI SUL LA VORO 

La <<Benefica forza va pore» 
Tempo di austerità e di sacrifici: tempo di nostalgia. Nostalgia delle 

« magnifiche sorti e progressive» di un'espansione economica che pa­ 
reva destinata a non conoscere piû tramonti, di una fioritura di inve­ 
stimenti che sembrava dispensatrice di benessere e di promozione so­ 
ciale. Nostalgie di un'opulenza cos, sicura di sè da potersi permettere 
il fiore all'occhiello della « contestazione globale». 
Questa nostalgie è la forma specifica e concentrata che oggi assume 

I'ideologia piccolo-borghese: della piccola borghesia cioè che del co­ 
siddetto benessere conobbe solo le ottuse gioie, e che da questa filtra 
in quella parte della classe operaia che, pur avendo pagato in prima 
persona il prezzo dell'espansione economica, vede ora svanire i rniseri 
<< privilegi » che aveva creduto stabilmente acquisiti; di quella parte 
della classe operaia la cui nostalgia costituisce oggi l'unico 'aggancio 
per il vaniloquio di un riformismo dalle mani vuote. 
li futuro si tinge allora dei colori che lo specchio incantato della 

nostalgia affida al passato: nasce il mito dell'uscita da! tunnel della 
crisi, fiorisce una nuova, velenosa primavera di speranza. E' nostro 
dovere di comunisti distruggere le radici di questa pestilenziale « no­ 
stalgia del futuro ». mostrando ai proletari non solo che altre sofferen­ 
ze, e ben più pesanti, li attendono ne] corso di una crisi il cui coro­ 
namento non puè che essere un nuovo massacro imperialistico; non 
solo che un nuovo ciclo·espansivo non potrà aprirsi, se si aprirà, senza 
porre le premesse di nuove e più penose quaresime; ma che l'infamia 
peggiore sta nef sospirare che tornino i tempi grassi del carnevale capi­ 
talista. nella cristiana attesa di poter nuovamente scambiare Iacrime e 
sangue contro le briciole cadute dalla pingue tavola del padrone; nel­ 
l'accettare i confini sempre più angusti della propria miseria sperando 
che domani il recinto torni ad essere più ampio; ne! dimenticare che 
il più spazioso recinto è pur sempre un recinto di liberi schiavi. 

Se dunque l'opportunisrno spinge gli operai a chiedere maggiori inve­ 
stimenti, noi li invitiamo a guardarsi attorno; ad osservare quanti vuoti 
nelle loro file questi investimenti hanno creato, a registrare quale epide­ 
mia di soflerenze e di malattie abbia costituito il lugubre corteo degli 
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del 
anni felici del boom economico; a constatare che se, allora, gli inve­ 
sfimenti significavano - è vero - riduzione della disoccupazione, 
anche se a un tasso significativamente ridotto rispetto a quello dei 
capitali investiti, ironia volle che la benefica mano della morte aiutasse 
a compilare i trionfali « bollettini industriali di battaglia », corne dice 
Marx, « emessi con la regolarità delle stagioni da un macchinario fitta­ 
mente addensato ». Infatti « in mano al capitale, il risparmio dei mezzi 
di produzione sociale, maturato per la prima volta corne in una serra 
nel sistema di [abbrica, diventa sistematica rapina delle condizioni di 
vita dell'operaio, durante il Iavoro: dello spazio, della luce, dei mezzi 
personali di protezione contra le eventualità pericolose e antigieniche 
del processo produttivo, per tacere dei provvedimenti a tutela della sua 
comodità e del suo riposo » (Capitale. Libro 1, cap. XII 1, par. 4, fine; 
e Marx aggiunge: « Ha dunque torto Fourier di chiamare "bagni penali 
mitigati" le fabbriche? » ). _ 

I dati statistici forniti da L. Campiglio in Lavoro salariato e nocività 
(De Donato, 1976, da cui traiamo pure il grafico qui riprodotto, 
pag .. 51 e 53), e che peraltro sottovalutano sistematicamente le reali di­ 
rnensioni del fenomeno infortunistico in quanto si riferiscono unica­ 
mente agli infortuni denunciati all'INAIL, individuano infatti senza 
alcuna incertezza la perfetta collimanza fra la curva degli investimenti 
o della produttività del lavoro, che ne riassume il duplice rnovimento 
(investimenti volti al rinnovo tecnologico e investimenti volti ad aumen­ 
tare l'utilizzo degli impianti) da un lato, e la curva degli injortuni, 
espressi ne! loro indice di frequenza, dall'altro: le due curve salgono e 
scendono in rigoroso parallelismo; anzi si puè osservare che - non 
per legge « naturale » ma per determinazione sociale, quindi per Io 
specifico modus existendi del capitalismo - ad una caduta dei tassi 
d'incremento degli investimenti corrisponde (altro che « macchina al 
servizio dell 'uomo » ! ) una più forte caduta dei tassi d 'incremento degli 
infortuni. · ' 

La verità è che sia l'introduzione di nuove tecnologie, sia l'impiego 
piü intensivo delle attrezzature, hanno corne risultato un aumento del 
rapporto prodotto/addetto; ne segue, da un lato, che l'aumento del­ 
Vintensità del lavoro (vedi ancora Marx), a parità di contenuto tecnolo­ 
gico conduce ad una maggiore densità degli infortuni in rapporto tanto 
alla riduzione delle soste per la manutenzione (quindi maggiore ri­ 
schiosità degli impianti), quanto alla loro diminuzione per il ristoro 
fisiologico dell'utensile-uomo, ridotto a « accessorio della macchina » 
e costretto a sottostare al ritmo che le esigenze di valorizzazione del ca­ 
pitale le impongono (quindi minore attenzione, stanchezza, ecc.); dal­ 
l'altro, l'introduzione di nuovi procedimenti tecnologici in vista non del­ 
la riduzione al minimo del rischio, ma di un aumento esasperato della 
produttività, accresce (vedi ancora Marx) la probabilità che il rischio 
teorico. obiettivo, legato a un certo impianto, si traduca in infortunio in 
quanto sconvolge un duplice equilibrio, quello costituito da] processo 
precedente e sedimentato di adattamento dell'uomo alla macchina, e 
quello tra la nocività di una certa lavorazione e i dispositivi di pre­ 
venzione che l 'esperienza e la conoscenza operaie avevano saputo im­ 
porre. 
Attraverso gli stessi rilievi eseguiti da] capitale, tramite le sue isti­ 

tuzioni. sui corpo della classe operaia, si dimostra dunque che non 
abbiamo a che fare con un semplice incremento del numero assoluto 
degli infortuni - che gli apologeti dell'ordine costituito potrebbero 
presentare corne un derivato di quell'aumento relativo dell'occupazione 
che negli anni di espansione economica efîettivamente si registre -; 
si tratta in realtà di un incremento degli infortuni, della morte e del 
malessere operaio, proporzionale. a parità di occupazione, alla tendenza 
del capitale ad investirsi. 

E' la più evidente dimostrazione dell'antagonismo inconciliabile fra 
la richiesta di « maggiori investimenti » e gli interessi anche immediati 
dei lavoratori. Lungi dal far proprio il motto borghese della « uscita 
da] tunnel della crisi ». cioè della sopravvivenza di questa immonde 
civiltà, le cui mani - esse s1 - grondano del sangue di migliaia di 
proletari rei di non avere altro da vendere che la propria forza lavor~, 
di questa civiltà le cui crudeli primavere gridano vendetta ancor ptu 

in marcia verso la controrivoluzio­ 
ne: noi rutravia non disperiamo di 
sulvure lu loro « base ». innocente c 
infinocchiaru ! 

Il senso del « dibartiro » si ridu­ 
Cl' .1 quesro, e l'esito miserubile di 
tutti i « conrriburi » e di tutte le 
chiurificazioni. nonché il fungo già 
rovesciuto sugli ussenti (noi voluta­ 
mente tuli allor«, OJ!,[!,Î ,. do111,111i) 
dalla « prima confercnza ». sarà tan­ 
ro maggiorc. quanto surà piïi fitta 
l.1 partccipuzione alla seconda.' 

Che i punri base scrvano solo di. 
prctesto ull'incontro, mentrc sugli 
altri rcgna la piü complctu divisio­ 
ne (nlmcno con noi), mostru il con­ 
certo a dir poco puérile chc si ha 
dell'orgnnizzuxione polirica corne di 
un 'nssociuzionc i · cui dirigenti pos­ 
sono trescarc a pincer loro pcr ac­ 
cordursi su posizioni non solo di­ 
verse ma antiretichc a quelle che 
hanno caratterizzaro tutta la sua sto­ 
ria e ne hanno definiro il volro ngli 
occhi dei prolcruri. 
In casa nostra un similc proccdi­ 

mento è vietato. Non solo c non 
tanto alla « base », quanro soprar­ 
tutto ai « vcrtici », entrambi impc­ 
gnati a condurrc apcrturncntc, scnza 
la minima concessionc, una ben pre­ 
cisa battaglia politica non solo con 
i partiti borghesi, borghcsi-opcrui e 
chi diavolo volctc, ma anche con 
chi ha, semplicemente e onestamcn­ 
te, posizioni insullicicnti o sbuglla­ 
te. 

Da anni abbiamo sentito le cose 
piu inverosimili sui nostro modo di 
concepire l'organizzazione, cscogita­ 
to - si narrava - per far fessa Ja 
«base»: è chiaro invece che il mo­ 
do migliore per farla fessa è di avc­ 
re « dirigenti » con ampic facoltà 
di manovra fra le chiacchicre, di­ 
scettanti per scoprire miracolosc 
« convergenze »: diavolo, pensiamo 
tutti che la rivoluzione d'Ottobre l~ 
stata proletaria (lo <lice anche il 
PCI; da parte suà fo convocata CCI 
pensa che proletaria era, ma con 
già nella polpa il germe della dege­ 
nerazione, il ruolo diri[!,cnte dei 
bolscevichi.); diavolo, il I e il II 
congresso dell'IC hanno rotto con 
la socialdemocrazia (lo dicc anche 
il PCI); diavolo, il capitalismo di 
Stato va respinto senza riservc, 
(grandi battimani di tutti gli anar­ 
chici e gli antistatalisti chc infesta­ 
no l'estrema sinistra) e cos( l'auto­ 
gestione; diavolo, il PCI è borghe­ 
re (oh, mirabile base cotnunc! ); dia­ 
volo, non siamo tutti orientati ver­ 
so la rivoluzione? Il marxismo non 
è una scienza? E cio non valc forsc 
anche per chi, nell'area circoscritta, 
rifiuta bellamente partito c dittatu­ 
ra del partito? 

Eppure, se ci sono organizzazioni 
coerenti a questo metodo dei dibat­ 
titi, sono proprio qucste ultime. 
Per la « Corrente comunista intcr­ 
nazionale » e per la inglesc « Orga­ 
nizzazione dei lavoratori comunisti » 
(C\X'O), è perfettamente logico fa. 
re affidamento sui dibattito tra for­ 
ze « rivoluzionarie ». Si tratta di 
gente che apertamente, onestamcn­ 
te, non accetta il concetto leniniano 
(diciamo leniniano solo per inten­ 
derci, ma è suggestivo ricordare che 
il concetto è di Marx e, vero, « Bat­ 
taglia »:', della « Sinistra italiana ») 
del partito corne avanguardia, mi­ 
lizia, forza dirigente; ma ha una vi­ 
sione idealistica e spontaneistica del 
movimento rivoluzionario, di cui 
non aspira ad essere che il barome­ 
tro, e, con le sue posizioni politi­ 
che, deve solo contribuire affinché 
un movimento rivoluzionario in for­ 
mazione prenda coscienz.a, si autor­ 
ganiui, si auto-demistifichi (cosf è! ). 
Ovvio, quindi, che CCI e CWO 
dibattano con tutti e su tutto. E' la 
loro funzione, il Ioro ruolo. 

Sono illuministe, e ritengono, in 
tutta coerenza, che il problema es­ 
senziale sia di convincersi che i· va­ 
ri partiti falsamente operai sono 
borghesi e le lotte di liberazione 

CONTINUA NELLA &• PAGINA 

\ 

dei suoi gelidi inverni, i proletari devono scrivere sulla propria ban­ 
diera: distruzione della civiltà del capitale, dei suoi templi dorati, 
delle sue divinità assassine, della sua cultura nutrita dal cannibalismo 
sociale. 
Fra l'aumentata produttività del lavoro umano, storico risultato del 

ciclo capitalistico, e l'avvio dei profitti che ne derivano verso nuovi in­ 
crementi della produttività a parità di dannazione lavorativa, nel segno 
del continuo incremento degli investimenti, dovrà inserirsi corne un 
cuneo la Dittatura proletaria, col dispotismo · dei suoi interventi riel 
tessuto economico, una volta spezzato lo Stato borghese ed infranto il 
suo potenziale di violenza e di morte. 
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Nell.:; prima parte dell'articolo, che prende lo spunto dal rapporta 
L,?Ontieff come contributo alla « Strategia di soiluppo internazionale », si 
è mostrato corne il capitalisme, proprio quando si interroga sul proprio 
hauro e cerca di « pianificarlo », mostri tu/ta la ma impotenza a preve­ 
dere e provvedere, e lo si è [atto a partire dai programmi di incremento 
de!la produzione agricole e di loua « contro la f ame ne/ monde ». 

LA CORSA ALLE MATERIE 
PRIME MINERAL/ 

La terra offre il grano, ma an­ 
che il ferro. Vi è un limite alla 
quantità di grano prodotta in ra­ 
gione della limitatezza del suolo 
disponibilc, mcntrc il ciclo semi­ 
na-raccolto è infinito. Non c'è in­ 
vcce limite al consumo del ferro 
(o del rame o del cromo), corne 
teoricamente non ve n 'è all 'accre­ 
scimcnto della produzione capita­ 
listica, montre il ferro non ha un 
ciclo organico c, anche ipotizzan­ 
do un riciclaggio totale, esso ver­ 
rebbe imrnobilizzato nei prodotti 
<lai loro valorc d'uso piû di quan­ 
to richicdcrebbcla ri produzione al­ 
largata del capitale. 

Sc questa società devc durare 
almeno fino al 2000 senza una ter­ 
za guerra mondiale o senza la sua 
altcrnativa rivoluzionaria, bisogna 
pcr forza ipotizzare una riprodu- · 
zionc conseguente del capitale. 
Ma, dati i limiti descritti, corne 
quadrare i eonti con le materie 
prime di origine minerale, se già 
non quadrano quelli con le risorse 
organiche avcnti un ciclo ripetibi­ 
le all'infinito? 

Le sacre tavole del dio compu­ 
ter rispondono che, efîettivamen­ 
te, qualche difficoltà si presenterà 
lungo la strada. Tenendo conto 
delle prime avvisaglie di penuria 
che già oggi spingono a porre con 
urgenza il problema del riciclag­ 
gio e di nuove tecnologie per evi­ 
tare gli sprechi, il modello calco­ 
la che tra il 1970 e il 2000 la do­ 
manda di rame · aumenterà del 
480%, quella di alluminio e zinco 
del 420%, quella di nickel del 
430%. quella di piombo del 
530%, quella di ferro del 470%, 
quella di petrolio del 520%, quel­ 
la di gas naturale del 450%, quel­ 
la di carbone del 500%; in questo 
periodo, nel mondo si consumerà 
un volume di minerali << da tre a 
quattro voile superiore a quello 
co,tsumato nell'intera storia uma­ 
nu preeedente ». Entre la fine del 
secolo plombo e zinco si esaurl­ 
ranno, mentre la quantità di 
amianto, fluorite, oro, mercurio, 
fosforo. argento, stagno e tungste­ 
no sarà insufficiente a coprire la 
domanda. ln generale, le risorse 
conosciute di altri rninerali baste­ 
ranno « probabilmente » a soddi­ 
sfare la domanda mondiale per la 
prima parte del prossimo secolo; 
« tuttavia ». riconosce lo studio, 
qucsto mezzo secolo di respiro 
« 11011 assicura necessariamente 
contro insufficienze regionali e 
contra prezzi elevati, nè puô ga­ 
rantire transizioni economiche sen­ 
za scosse nei conf ronti del petro­ 
lio estratto da scisti bituminosi, 
del carbone gusificato e di aitre 
·· nuove ·· font i di energia ». ( 1) 
Qucsto calcolatore è veramente 

in gamba: ha scoperto che, se au­ 
mcnta di 5 volte la domanda di 
ferro o di encrgia. cioè se si passa 
da un bisogno di 500 milioni di 
tonn. ad uno di 2500 per il fer­ 
ro (2) e da 5512 milioni di tonn. 
equivalenti di petrolio a 27.560 
di tep per l'energia. senza che l'of­ 
ferta possa materialmente soddi­ 
sfarc il mcrcato, i prezzi aumenta­ 
no. Che scienza sublime! Sulla 
calma transizione aile nuove for­ 
me di energia ritorneremo. 

Ricapitoliamo. li capitolo Ade­ 
guatezza delle risorse minerali. 
prende atto di una situazione e 
non le dà risposta. se non nel la­ 
conico finalino: « A causa delle 
clifjico/tà nei pagamenti interna­ 
zionali. queste regloni [ quelle sen­ 
za ntiuerali J potranno essere i11- 
doue a considerare l'esplorazione 
di riserve minerai! Ira le priorità 
principali per lo sviluppo econo­ 
mico ». Che vuol dire? Forse che 
la Ruhr è poco esplorata? 0 vi 
sono giacimenti favolosi di carbo­ 
ne da scoprire nel Galles o in 
Belgio? 0 si potrà dimostrare l'as­ 
surdo geologico dell'esistenza di 
estese zone petrolifere in piatta­ 
forme vulcaniche corne quella 
giapponese? (3). Evidentemente 

· no: le riserve di minerali accessi­ 
bili sono già state localizzate da 
tempo e allora la questione diven­ 
ta: lotta a coltello per la penetra­ 
zione economica. politica e milita­ 
re nelle nuove aree produttrici di 
msterie prime. Ma non è tutto. Il 
discorso che valeva per il grano 
vale per le minière e i pozzi di 
petrolio. l'alto valore delle mate­ 
rie prime incide sui costi di pro­ 
duzione e. nell'immediato, finché 

ogni capitalista non riesce a rifar­ 
si sui prezzi delle proprie merci, 
tutti cercano di ottenerle a prezzi 
c in quantità convenienti. Poiché 
la genesi del capitalismo non ha 
seguito geograficamente la forma­ 
zione geologica della crosta terre­ 
stre, e i maggiori paesi industriali 
sono tagliati fuori dalle maggiori 
fonti di petrolio. ecco nascere per 
alcuni il problema di sostituire il 
petrolio con aitre fonti di energia 
rcperibili sui proprio territorio, 
principalmente carbone e scisti bi­ 
tuminosi, chc esistono in grande 
quantità e hanno un contenuto 
energetico totale enorme. Anche 
queste fonti alternative, corne il 
campo di grano, saranno « colti­ 
vate » quando il prezzo del petro­ 
lio avrà raggiunto un livello tale 
da rendere conveniente il costoso 
processo della loro utilizzazione. 
Nel frattempo, una parte creseen­ 
te della ricchezza sarà devoluta 
alla rendita, cioè ai proprietari del 
suolo (o agli stati su cui sorge la 
miniera), corne già riconosceva 
Adam Smith nel 1776. Ma per noi 
« ricchezza » è un termine vago, 
che Marx riportè al prodotto del­ 
l'utilizzo della forza-lavoro, cioè 
al plusvalore, concetto che non ha 
cittadinanza nell'economia volga­ 
re. Nel suo « realismo » e nella 
sua « ragionevolezza » ignara di 
astrazioni, questa non vede che 
prezzi espressi in volgare denaro. 
Cosi, quando deve contrapporre 
l 'uno all'altro i vari fattori econo­ 
mici nella dinamica della produ­ 
zione e dello scambio, essa li me­ 
scola senza badare minimamente 
aile implicazioni di classe: « Lo 
stesso raggruppamento di coefji­ 
cienti tecnici che governa le rela­ 
zioni materiali tra gli input e gli 
output all'interno del quadro 
strutturale di una economia par­ 
ticolare détermina anche la rela­ 
zione tra i prezzi di determi:nati 
beni e servizi da un lato, e il « va­ 
/ore aggiunto » - cioè salari, ren­ 
dite, profitti e tasse pagate dalle 
attività che li forniscono - dal­ 
/'altro ». 

Corn 'è tutto semplice nella co­ 
struzione economica borghese! Il 
rapporto tra i fattori da acquisire 
per il processo produttivo (input) 
e il risultato di questo processo 
(output) è governato da un « rag­ 
gruppamento di coefjicienti tecni­ 
ci ». cosl corne Jo è il rapporto tra 
i prezzi delle merci e (tutt'insie­ 
me) il valore della forza lavoro, 
dei profitti, della rendita. « Dati i 
prezzi ricevuti da un'attività per 
unità di output e i prezzi da essa 
pagati per gli input acquistati da 
aitre attività, si puô ovviamente 
determinare quanto dei suoi in­ 
troiti rimarrà [ ... ] come va/ore 
aggiunto o. se le cose vo/gessero 
al peggio, quanti sussidi [ ... ] 
quell'attività dovrà ricevere per 
poter andare avanti ». Tradotto 
in soldoni: debbo vendere a più 
di quanto mi costa. Questo lo sa 
anche l'ultime bottegaio senza 
premio Nobel. ma quel che ci in­ 
teressa è che nella costruzione 
mancano completamente i fattori 
non riducibili a « coefficienti tee­ 
nici ». cioè la concorrenza tra ca­ 
pitalisti, capitali e Stati; manca 
completarnente la possibilità di ri­ 
durre ad equazioni la rivolta del­ 
la forza lavoro - il cui valore 
non è da assimilare al « valore 
aggiunto » - sottoposta alla gi­ 
gantesca pressione auspicata dal 
computer. « Dato il valore aggiun­ 
to che devc essere pagato da agni 
attività f ... J si puè rovesciare 
il problenta e chiedersi quali prez­ 
zi dovrebbero essere curicati sui 
prodotti delle varie attività in mo­ 
do du metterle i11 grado di equili­ 
brare entrate e uscite ». (4). 

( 1) « li futuro ... ecc. », cit., pag, 27. 
(2) Ma per l'acciaio. se si mantenes­ 
sero le stcsse proporzioni nell 'au­ 
mcnto della domanda. si passerebbe 
da 712 mil. a 3560 mil. tonn. 
(3) Un po' di pctrolio (612.000 tonn. 
ncl 1975. OYo del fabbisogno nazio­ 
nalc) viene estratto nel nord-ovest di 
Honshu. 
(4) « Il futuro ... ecc. », cit., pag. 49. 

Rinviamo al prossimo numero 
l'articolo « Dietro il miraggio del­ 
l'euromoneta, guerra aperta al 
Dollaro », dedicato ai recenti 
« vertici » economici internazio­ 
nali. 

INVANO IL CAPITALISMO S'INTERROGA. 
SUL · FUTURO DELLA PROPRIA · ECONOMIA 

CHI PRODUCEJ.A RICCHEZZA 
E COME REAGIRA ALLA PRESSTONE 

SULLE SUE CONDIZIONI 
Dl VITA? 

Siamo sempre al conto del bot­ 
tegaio. Proviarno invece a fare un 
calcolo di classe, caricando sulle 
spalle del proletariato il peso del­ 
la produzione di tutta la ricchez­ 
za, dovuta al solo lavoro, L 'ipote­ 
si di base per le condizioni di cre­ 
scita posta dal modello Leontief è 
che la produttivitù media del si­ 
stema mondiale aumenti di 4 o 5 
volte entro il 2000; poiché au­ 
mento di produttività significa au­ 
mento della produzione maggiore 
dell'aumento del prezzo dei suoi 
fattori, è chiaro dove va a parare 
la formulazione se si prevede un 
aumento del prezzo del capitale 
costante e del costo del capitale 
monetario e si pensa che l'altro 
fattore è la forza lavoro. Ma, per 
noi, la possibilità di fornire plus­ 
valore deriva da uno soltanto dei 
fattori, la forza lavoro; quindi, 
scriviamo, con Marx, che è il sag- 

p 
gio di plusvalore - a dare l'idea 

V 
reale del rapporto fra la produ­ 
zione e chi la rende possibile, la 
classe operaia. 

Con l'aumento della produttivi­ 
tà, la quantità delle merci prodot­ 
te aumenta senza che aumenti il 
tempo di lavoro media; diminui­ 
sce quindi il loro valore unitario 
e, con esso, il valore della forza 
lavoro. Poiché il valore comples­ 
sivo della produzione è p + v e 
complessivamente è imrnutato, di­ 
minuendo il. valore di v aumenta 
p. il plusvalore. Immaginando una 
giornata lavorativa attuale suddi­ 
visa in 4 parti per il salario (lavo­ 
ro necessario), e in 4 parti per il 
plusvalore (pluslavoro), avremo 8 
a rappresentarc il valore comples­ 
sivo delle merci prodotte a un sag­ 
gio di plusvalore (o di sfruttamen-, 
to) del 100%. Se raddoppiamo la 
produttività (produzione quadru­ 
pla, popolazione doppia), dimez­ 
zando il valore del capitale varia­ 
bile, di fronte al valore complessi­ 
vo 8 avremo 2 parti per il lavoro 
necessario e 6 per il pluslavoro: 
il plusvalore sale del 50%. Ma il 
saggio di sfruttamento passa <lai 
100% (4/4) al 300% (6/2). « L'er­ 
rore di Ricardo f u, pur scorgendo 
/'aumento del saggio di p/usvalo­ 
re, di crederlo proporzionale al­ 
/'aumento della produttività e alla 
riduzione del salaria» (5). L'« er­ 
rore » degli economisti volgari è 
di non riconoscere neppure il sag­ 
gio di plusvalore; anzi, la legge 
stessa del valore. 

ln ultima analisi, dato e non 
concesso che il capitalismo rag­ 
giunga gli obiettivi analizzati dal 
modello di Leontief, a cifre iper­ 
boliche di produzione e consuma 
dei prodotti del suo/o corrisponde 
una più che iperbolica estorsione 
di plusvalore da[ proletariato mon­ 
diale, cui non sarà dato di riceve­ 
re in compensa neppure le famose 
bric:iole. e che. anche stando al­ 
/'esperienza della crisi in corso, 
11011 mancherà di rispondere con 
estese ribellioni. 

Ma davvero qualcuno puè pen­ 
sar di giungere a quei limiti? Ab­ 
biamo visto nel 1973-74 corne ha 
risposto il capitalismo mondiale 
ad uno spostamento di plusvalore 
dal profitto alla rendita. Abbiamo 
visto l 'estrerna difficoltà ad impie­ 
gare i capitali di ritorno delle ren­ 
dite petrolifere. Abbiamo visto, 
infine. le prime avvisaglie di rea­ 
zione delle classi aile difficoltà di 
valorizzazione del capitale. Ma al 
computer-premio Nobel nessuno 
ha dctto dei minatori inglesi, o di 
Soweto. degli operai polacchi o 
delle masse egiziane. Gli hanno 
chicsto di portare « in qualche mo­ 
do » il capitalismo fino all 'anno 
2000. ed esso compie con diligen­ 
za l'operazione. Se sorgono diffi­ 
coltà nell'arduo compito. le aggi­ 
ra trovando i rimedi corne da pro­ 
gramma immesso: nel capitolo XI. 
lnquinamento e disinquinamento. 

· 10 studio prevede naturalrnente 
tassi spaventosi di inquinamento e 
di degradazione dell'ambiente, ma 
risolve la complica,zione... dirot­ 
tando al disinquinamento una par­ 
te del Prodotto lnterno Lordo 
(PIU (6). 

Sappiamo cosl che nel 2000 g!i 
Stati Uniti spenderanno 191, 1 mi- 

liardi di dol!. odierni per ripara­ 
re ai danni della produzione ca­ 
pitalistica, e l'Europa occidentale 
160.6: sono 352.3 miliardi di doll. 
che il mondo industrializzato di 
oggi pagherà corne uno dei tributi 
al mantenimento di una produzio­ 
ne che, nella maggioranza dei ca­ 
si, all'umanità non serve: qualun­ 
que valore abbia il paragone mo­ 
netario, quella spesa equivale a 
più del doppio dell'attuale ( 1976) 
Reddito Nazionale di un paese co­ 
rne l'ltalia (7). 

Come portare. dunque, il capi­ 
talismo fino al 2000? Risposta: 
« Condizioni di crescita J V: inve­ 
stimenti e industrializzazione » e. 
naturalmente, « mutamenti ne/la 
struttura del commercio interna­ 
zionale » (cap. XII). 

lnvestimento uguale risparmio, 
risparmio uguale mancato consu­ 
mo. La avidità del capitale si ri­ 
volge aile masse afîamate dall'al­ 
to dei silenziosi displays, del ron­ 
zio delle stampanti, dei locali ad 
aria condizionata: « consumate 
troppo! ». 0 meglio, « consumate 
troppo rispetto al valore che pro­ 
ducete! ». li che significa: biso­ 
gna sfruttarvi capitalisticamente. 
Chi lo farà, vedrerno; ma, antici­ 
piarno subito, che il discorso è in­ 
teressato. 

li modello afferma che, in un 
paese non produttore di petrolio 
dell'area afro-asiatica, la quota dei 
consumi privati sulla « spesa fina­ 
le interna totale» è del 68-71 %, 
mentre la quota degli investimenti 
si aggira sui 15%; che un tasso di 
sviluppo del 6-7% richiede aime- 

no un lasso d'invcstirncnto del 
25<'c>, c che questo si puè ottcnere 

. abbassaudo la spesa per consumi 
privati dal 68-71 c><, al b01'c•. « L,1 · 
relativu riduzione nella quota dei 
consumi personali poirebbe pro­ 
l'OCCtre u110 slittuniento inizial« del­ 
l'autuento dei consumi pro-caplte: 
tuttavia. tale svantaggio, all'intcr­ 
no del pcriodo preso in csame. 
portcrebbe a llvelli molto più alti 
sia di co11s11111i personali, sia di 
co11s11111i pro-capitc grazie a 1111a 
crescita molto più rapida. di q1w11- 
to 11011 sarebbe possibile con 111w 
percentuale minore di i111'esti111e11- 
to. ciel/a protluzione totale» (8). 

Certo, abbiamo sempre sostenu­ 
to che l'impovcrimento dei salaria­ 
li è relative alla quantità di plusva­ 
lore prodotto: ma. dato un punto 
di partenza c volcndo ottcncrc 
l'aumento del lasso d'investimen­ 
to, è palese - e lo riconosce il rc­ 
latore borghese - che vi è un pe­ 
riodo di peggioramento assoluto 
nelle condizioni degli sfruttati. Si 
parla di superare « net perioilo 
preso in esame » un tale « svan­ 
taggio »: campa cavallo, sono ap­ 
pena trent'anni! 

Riducendo le classi a ordina­ 
menti statistici di mansioni in una 
data società, corn 'è necessario per 
render digeribile la materia al cal­ 
colatore, si riesce a farle subirc 
qualunque pressione sulle proprie 
condizioni di vita senza suscitare 
ribellioni che, oltre tutto, sarebbe 
difficile trasformare in algoritmi. 
Del resto, le 2625 equazioni e le 
269 variabili del modello che « ri­ 
ve/a un'insolita cura per i partico­ 
lari » (pag. 16) non prevedono, 
nei prossimi 30 anni, nessuna cri­ 
si, nessun terremoto monetario, 
nessuno sciopero, nessuna guerra 
né locale né estesa; nessun evento, 
insomma, atto a turbare Je « ca­ 
pacità » di calcolo della classe do- 
minante. · 

LA SCAPPATOIA DEGU A/UT/ 
AL TERZO MONDO 

La pressione esercitata sulle po­ 
polazioni povere e miserabili del 
pianeta viene esorcizzata - che 
novità! - con la solita questione 
degli « aiuti ». Partendo dalla si­ 
tuazione attuale, in cui i paesi non 
sviluppati « partecipano » al 19,3 
per cento del movirnento dei ca­ 
pitali in entrata, la sceneggiatura 
« base » prevede un aumento de­ 
gli aiuti da 23 miliardi di doll. nel 
1970 e 148 nel 2000. Ma prevede 
anche che i « pagamenti netti di 
reddito da investimento estero au­ 
menteranno continuativamente da· 
8 miliardi di dol/ari ne/ 1970 a 65 
miliardi di dollari ne/ 2000 ». Se 
facciamo il rafîronto in percentua­ 
le, scopriremo un bel vantaggio 
per gli « aiutati »: mentre nel 1970 
il rapporto tra reddito e investi­ 
mento è del 34,7%, secondo lo 
studio nel 2000 dovrebbe essere 
del 44%. li capitale funziona co­ 
s,, lo dice anche Leontief: « Una 
condizione per il proseguimento 
dèi prestiti di capitali internazio­ 
nali è un sostenuto f[usso di red­ 
dito dagli investimenti esteri in 
direzione opposta ». Vi sono, na­ 
turalmente, degli inconvenienti 
perché « quando si conf rontano i 
f[ussi di capitale a lungo termine 
emerge che le regioni in via di 
sviluppo stanno attualmente ( 1977) 
pagando redditi da investimento 
più di quanto non ricevano in 
nuoi•e entrate di capitali netti ». 
Ma che importa? Per il futuro ba- 

sterà agire su qualcuna delle 269 
variabili del modello. 

Non parliamo poi dell'influenza 
di tali operazioni sui costo del ca­ 
pitale « da prestito ». Le teorie 
keynesiane sulla « propensione al 
consurno »» per cui il prezzo di 
un tasso controllato di inflazione 
influisce beneficamente sulla di­ 
sponibilità di capitale abbassando 
storicamente il tasso di interesse, 
è miseramente ruzzolata nella pat­ 
tumiera. A tassi « normali » del 
5-6% sono subentrati tassi del 7- 
8% alla fine degli anni '50 e, oggi, 
tassi intorno al 15% con punte 
eccezionali del 20-25%. Il concet­ 
to di Reddito riassume in sé i ter­ 
mini di Lavoro (salario), Natura 
(rendita), Denaro (interesse), Ca­ 
pitale (profitto), mescolando le 
classi con i loro attributi: se già 
Adam Smith aveva intuito nel 
1776 che gran parte della « ric­ 
chezza » si sarebbe spostata verso 
rendita e interesse a scapito di la­ 
voro e capitale (profitto), <love 
collochiamo nella scala di degene­ 
razione dell'economista borghese 
chi non si avvede neppure di simi­ 
li « particolari » '? Un tasso di in­ 
vestimento del 44% significa una 
tale pressione sui mercato del de­ 
naro, da spostare quote enormi di 
plusvalore verso l'Interesse a sca­ 
pito del Pro.fitto. Quale maggior 
contraddizione riguardo a quanto 
appena afîermato? 

IL FUTURO DEL COMMERCIO ESTERO 
Ma la ingenua e insieme terri­ 

bile automistificazione dell'econo­ 
mista borghese che vuole a tutti i 
costi dimostrare alla propria clas­ 
se che non perirà, raggiunge 
l'acme nel tentativo di analisi 
del futuro commercio mondiale. 
« L 'accento sull'industria pesante 
- egli dice - è essenziale per 
lï11dustrializzazione e per lo svi­ 
luppo ec:onomico sui piano regio­ 
nale. ma 11011 necessariamente su 
quel/o di un piccolo paese. Que­ 
sto dischiude vasti orizzonti alla 
cooperazione e alla specializzazio­ 
ne tra i paesi in via di sviluppo 
[ ... ] . Nel/o scenario più f avorevo/e 
la q11ota delle regioni in via di 
sviluppo a economia di mercato 
nef prodotto /ordo mondiale do­ 
vrebbe aumentare dall' 11 % nel 
1970 al 22% ne/ 2000; la loro 
quota nel/a produzione mondiale 

delle industrie manif atturiere da/ 
6 al 17,5% ». (9) 

Ecco, nell'ottica degli scambi in­ 
ternazionali, apparire il « nuovo » 
ordine mondiale auspicato dai 
paesi sviluppati: il settore prima­ 
rio, cioè il primo fattore dell'accu­ 
mulazione capitalistica, resta sal­ 
damente in mano ai paesi impe­ 
rialistici, mentre la produzione 
rnanifatturiera o dei prodotti di 
largo consumo è decentrata - in 
una sempre più integrata divisio­ 
ne internazionale del lavoro - 
verso i paesi che potranno permet­ 
tersi ancora per molto tempo una 
bassa composizione organica del 
capitale. Se infatti lo quota di PL 
raddoppia mentre la quota di pro­ 
duzione manifatturiera triplica, la 
spiegazione non puo trovarsi che 
nella tendenza effettiva del capi­ 
tale a concentrarsi sempre più nel- 

le arec sviluppate e passare le la­ 
vorazioni che richiedono un uso 
di forza lavoro a un certo grado 
ai paesi che ne possiedono a buon 
prezzo: « t11tte le regio11i in via 
di s1·il11ppo co11ti111œrc111110 ad es­ 
sere grossi importatori netti di 
11wcclzitwri. attre==ature e materia­ 
li i11d11striali: la maggior parte ri­ 
mm·rci a11clze importatrice 11etta di 
prodotti dèll'i11c/11stria /eggera: tut­ 
tm•ia /"Asia a basso reddito (e. i11 
circostcm=e fal'orepofi. /'America 
Le1ti1w J di1•e11term1110 esportatori 
1wtti di tali proclotti ». ( 10) 

Ma questo non è chc lo svilup­ 
po della tendcnza attuale. Giusta­ 
mentc il computer. ricevuti i dati 
nclla dinamica di qualchc anno. 
non fa che portarla aile suc cstrc­ 
mc conscgucnze. 

Lo studio prcvcdc inoltrc ncl 
trentcnnio un·espansione del com­ 
mcrcio mondiale del 6c>,, annuo c 
una espansionc dcllo scambio di 
11zc11111fatti del 7%: rapportati a 100 
sia l'uno che l'altro ncl 1970. avrc- 
1110 ncl 2000 rispettivamcntc gli 
indici 574,3 c 761,2. La di!forcnza 
fra csportazioni tota/i cd csporta­ 
zioni di 111c11111fatti è costituita dal­ 
le esportazioni di matcric prime c 
prodotti agricoli: lo spostamento 
nell 'utilizzo delle matcric prime è 
coerente con l'aumcnto della pro­ 
duzione di manufatti. che influi­ 
ranno sui commcrcio mondiale net 
2000 in ragione del 79% invecc 
del 62% nc.l 1970, mentre la quo­ 
ta delle prime sccndcrà dal 38 al 
21 % .Ciè> significa anzitutto chc Je 
regioni sviluppalc sono dcstinatc a 
crearsi dei concorrcnti dinamici 
che prima o poi cntrcranno in con­ 
flitto con le mclropoli (chi ricscc 
a immaginare un miliardo di cinc­ 
si e settecento milioni di in<liani 
produrre a· ritmi « giapponcsi » ?) 
( 11 ); in secondo luogo. gli altissi­ 
mi tassi d'investimcnto ncccssari 
per lo svih.ippo comportcranno un 
flusso di capitali dalle arec svilup­ 
pate, provocando in pari tempo 
un enorme indebitamcnto (in allo 
già ora) e un 'inesorabile trasfor­ 
mazione dei paesi industrializzati 
di oggi in stati rentiers, csporta­ 
tori di capitale finanziario e bcnc­ 
ficiari di rendite in proporzionc 
sempre maggiore; infinc. l'utiliz­ 
zo sui posto (o comunquc fuori 
dell'area delle metropoli impcria­ 
listiche) di quantità semprc mag­ 
giori di materie prime, comporta 
una tensionc sui prezzi per gli ap­ 
provvigionamenti e una lotta pcr 
assicurarscli vantaggiosamcntc ri­ 
spetto ai nuovi concorrcnti. il chc 
non mancherà di provocarc scon­ 
tri generalizzali sui piano com­ 
merciale e monetario prima, stru· 
tegico c militare poi. 

Ma c'è di più. Lo scarto di va­ 
lore fra le esportazioni dei paesi 
sviluppati e quelle dei paesi arrc­ 
trati provoca oggi un disavanzo 
commerciale che è uno dei terni 
più importanti nclla diatriba 
Nord-Sud. Tra il 1970 c il 2000 
lo studio dî Leontief prevcdc chc 
la quota delle importazioni totali 
di merci dei paesi « terzi » passi 
dal 16 al 31 % . mentre la quota 
delle esportazioni non potrà avcre 
un incremcnto analogo. Ciè> si­ 
gnifica che gran parte del com­ 
mercio continuerà ad cssere pre­ 
rogativa dei paesi industrializzati, 
e che, in piit, essi esporteranno 
una parte della loro produzione 
di mezzi di produzione verso le 
aitre arec ricevendone in contro­ 
partita un minor valore in manu­ 
fatti. « Ne consegue - dice /o 
studio - un ampio disavanzo 
commerciale potenziale, partico­ 
larmente forte in ale une regioni ». 
Sappiamo bene che il « dilemma » 
si riduce in ultima analisi alla 
proliferazione di clienti (quando 
non sono concorrenti) per il gran­ 
de capitale, ma clienti scomodi, 
perché messi in condizione ,di non 
poter pagare. E nel commercio si 
sa, ciè> è molto sconveniente. 

Si tratta allora di « miglioraré » 
la composizione del flusso di ca­ 
pitali verso i paesi in via di svi­ 
luppo, aumentando la quota di 
prestiti e investimenti di portafo­ 
glio e diminuendo quella degli in­ 
vestimenti diretti; aumentando il 
deflusso !ordo di capitali c:lel 20% 
nel 1990 e nel 2000 e riducendo 
di un 2% il saggio medio di pro­ 
fitto. lnguaribile pio desiderio: fa. 
te che il capitale non sia capitale 
e risolverete le contraddizioni di 
un mondo ·costruito su di essol 
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Come prcannunciato nell'artico­ 
fo suU'organizzazione di partito 
nelle fabbriche (cfr, n. 12) ed in 
seguno ad una apposita riunione 
di partite. aflrontiamo il problema 
delt'attività che i nostri compa­ 
gni sono chiamati a svolgere in 
quantc delegati sindacali. 

E' ovvio che I'argomento si col­ 
lega a quanto già detto, trattan­ 
dosi di un aspetto particolare di 
tutto il lavoro che le sezioni di 
partito, i compagni, i simpatizzan­ 
ti compiono nelle fabbriche o nei 
luoghi di lavoro in genere e che, 
pertanto, fa capo a inéicazioni di 
carauere gcnerale date· <lai partite 
e non da altri organisrni. Tuttavia, 
la posizione in cui vcngono a tro­ 
varsi i compagni delegati, in quan­ 
to rappresentano in un determina­ 
to organismo del sindacato un cer­ 
to numcro di opérai c possono 
parlarc cd agirc in loro nome e 
per loro dclcga, comporta una se­ 
rie di problcmi specifici, spesso 
di delicata soluzionc, per cui la 
questione merita un csamc a sé. 

L'ORGANIZZAZIO·NE DEL PARTITO NELLE FABBRICHE 

IL RUOLO DEL DELEGATO Dl FABBRICA 
E I NOSTRI COMPITI 

E' da rilevare anzitutto che dal­ 
l'esperienza dei diversi compagni 
emerge una certa diversità di corn­ 
portamento del delegato, in gene­ 
rale da ricondurre alla diversità di 
situazioni in cui si opera: gran­ 
dczza della fabbrica, presenza o 
controllo più o meno capillari del- 
1 'opportunisme. tradizioni locali 
di combattività operaia, presenza 
consistente nostra, ecc. Ciô rende 
difficile e oltre certi limiti impos­ 
sibile stabilire criteri d 'intervento 
nei tlettagli: ancora una volta il 
problema non puè essere un for­ 
rnulario. ma un insieme di indica­ 
zioni di massima. 

l'L «N1U·OVO CORSO» SINDACALE 
La funzione del delcgato ha as­ 

sunto notevole importanza nella 
strategia dell 'opportunisme sinda­ 
calc: è attraverso questa figura 
rapprescntativa di base che i sin­ 
dacati ccrcano di far penetrare ca­ 
pillarmente nci luoghi di lavoro 
la loro linea « tricolore »; è per il 
suo tramite che si cerca di tradur­ 
re in pratica la sottomissione de­ 
gli operai alle esigenze produttive 
azicndali, aile ristrutturazioni del­ 
l'organizzazione del lavoro richie­ 
ste dal padronato. 

li recente passo net processo in­ 
volutivo di tutta l'organizzazione 
sindacale non è certo una svolta 
improvvisa, ma - corne abbiamo 
detto più volte - rappresenta un 
nuovo punto d'approdo coerente 
con tutte le premesse « storiche », 
che hanno fatto del sindacato una 
organizzazlone « operaia » nel- 

l'ambito degli interessi « genera­ 
li » dell'economia nazionale, fin 
dalla rifondazione nell'immediato 
dopoguerra. 

Tuttavia, il nuovo è costituito 
dall 'adeguamento progressive di 
tutie le strutture organizzative di 
base e delle corrispondenti figure 
rappresentative aile esigenze corn­ 
plessive dell'economia nazionale, 
a seconda del grado di integrazio­ 
ne delle « forze sociali » a tali esi­ 
genze. Il « salto di qualità » attua­ 
to con l'ulteriore svuotarnento del 
ruolo di classe dei consigli di fab­ 
brica riflette bene il « nuovo cor­ 
so » sindacale, improntato alla 
esplicita rinuncia alla difesa degli 
interessi di classe e anzi all'affer­ 
mazione della ricerca di una poli­ 
tica da attuare da) governo al po- 
tere. · 

DALLE LOTTE ARTICOLATE 
AL D;ELEGATO 

Ne/le modifiche attuate 11elle 
strutture sindacali di fabbrica si 
puè seguire questa involuzione 
della politica sindacale nell'ultimo 
trentennio. Perciè> non sarà inutile 
ripercorrerne brevemente le tap­ 
pe, anche per cogliere l'aspetto es­ 
senziale del processo in atto, mo­ 
strando che anche quando, in pas­ 
sato, forma/mente le cose stavano 
diversamente, i delegati e i rap­ 
prcsentanti operai di base erano 
chiarnati da] sindacato; in forme 
più mistificate di oggi, · a far pro­ 
pri gli interessi della produttività 
aziendale. 

Si puè dire che il ûlo condutto­ 
re degli sforzi organizzativi del 
sindacato in questi trent'anni è 
stato di far penetrare li! struttura 
sindacale in fabbrica, farla aderi­ 
re alla struttura produttiva delle 
azicnde. Con teorizzazioni sugge­ 
stive. c in contrapposizione .a quel­ 
le padronali, i sindacati si sono 
inseriti in tutto il tessuto produtti­ 
vo nazionale in qualità di rappre­ 
sentanti. come o addirittura in 
concorrenza coi padroni, degli in­ 
teressi della produzione, e di ga­ 
ranti delle esigenze produttive 
azicndali. Ouesro atteggiamento si 
spiega perfeuamente col fatto che 
i sindacati sono sorti al crollo del 
fascisme sposando in pieno e sen­ 
za riserve l'ideologia produttivisti­ 
ca, di « rinascita » della società 
democratica. giurando fedeltà alla 
Costituzione repubblicana. Il loro 
adeguamento organizzativo aile 
esigenze della produzione capita­ 
listica è un fatto organico. che ob­ 
bedisce alla logica delle diverse fa- 

. si. economiche e politiche, attra­ 
versate dalla società. E' un proces­ 
so. d'altra parte. che non avviene 
in termini lineari. ma è differen­ 
ziato .per settori. arec. e fasi di 
lotta operaia. Si esprime perciè in 
modo irregolare, fra alti e bassi. 
passi avanti e ritorni indietro, co­ 
rne è avvenuto per l'unificazione 
delle confederazioni. 

Nell'immedlaro dopoguerra, il 
. sindacato si organizza sulla base 
della struttura esistente prima del 
fascisme: sindacati e leghe locali, 
collettivi di fabbrica, comitati di 
attivisti sindacali, sezioni periferi­ 
che e Camere del lavoro. Cosl ac­ 

. quisisce un controllo territoriale e 
un potere contrattuale a Iivello 
generale, ma non azlendale. Se 
questo, da una parte, potenzial­ 
mente puô essere il miglior mezzo 
d'unità della classe al disopra del· 
lê iuiepde e delle categorie, dal- 

l'altra corrisponde anche alle esi­ 
genze della « ricostruzione » del- 
1 'economia, subordinando gli in­ 
teressi aziendali a quelli dell'eco­ 
nomia nazionale, cui i sindacati 
dedicano tutte le loro forze, cosa 
che si esprime negli accordi na­ 
zionali. 

Verso gli anni '50 si entra nel 
cosiddetto boom economico, ba­ 
sato su uno sfruttamento più inten­ 
sivo del lavoro e su bassi salari. 
La struttura del capitale si diver­ 
sifica a seconda dei settori, delle 
categorie, delle regioni, delle a­ 
ziende; l'esigenza di controllare e 
catalogare la forza lavoro si ma­ 
nifesta in modo sempre piû evi­ 
dente. A tutto ciè il sindacato - 
nel frattempo scissosi - risponde, 
non a caso per il tramite dell'aper­ 
tamente filopadronale e governati­ 
va CISL. con la famosa Lotta ar­ 
ticolata e con la forma analoga 
della contrattazione a livello non 
più soltanto generale, ma partico­ 
lare, di fabbrica e di reparto. 

A questo tipo di « strategia » 
aderirà in seguito anche la CG IL, 
corne risulta in modo inequivoca­ 
bile dai documenti sulla politica 
rivendicativa. Ne! documento ap­ 
provato dal Consiglio nazionale 
del marzo 1962 sui Problemi ri­ 
vendicativi e contrattuali, si leg­ 
ge fra I'altro che « in rapporto al­ 
le modifiche dell'organizzazione 
tecnica del lavoro » in ogni setto­ 
re si deve svolgere una « campa­ 
gna per una nuova classificazione 
del lavoro. per il riconoscimento 
di nuove qualifiche operaie e im­ 
piegatizie ne/le quali si esprime la 
contrattazione della [orza lavoro 
nella sua interezza ttitoli di studio 
generali e projessionali, esperien­ 
za. capacitù projessionali. c:0110- 
scenza del processo produttivo. 
ecc.ï e 11011 soltanto (conte vorreb­ 
bero i aadroni) la eontrattazione 
della paga per le singole mansion! 
di 1•0/1e1 in volta esercitute. Alla 
linea padronale di w1/111a:io11e del­ 
le ntunsioni conte base per le pa­ 
ghe di dusse. deve essere opposta 
la linea slndacale di una nuova 
classificazione delle qualifiche con 
le paghe relative, di una carriera 
prof essionale che il lavoratore pos­ 
sa svolgere nell'azienda. col pas­ 
saggio da favori meno qualificati 
a favori più qualificati. e del con­ 
trollo sull'attribuzione ai lavorato­ 
ri di mansioni corrispondenti alla 
qualifica projessionale. I sindacati 
considerano corne materia specifi­ 
ca della contrattazione sindacale 

quel/a relativa aile condizioni ef­ 
fet/ive di prestazioni del lavoro, 
del sua ritmo, dell'ossegnuzione 
dei macchinari, degli organici di 
squadra e di reparla. delle condi­ 
zioni ambientali in cui il lavoro si 
svolge ». 

L 'essenza di tutto questo si ri­ 
duce alla collaborazione con le di­ 
rezioni aziendali per la precisa de­ 
finizione parametrica, tecnica, con­ 
facente all'organizzazione del la­ 
voro, del valore di ogni prestazio­ 
ni di forza lavoro. Ma per con­ 
trattare occorrono organismi ap­ 
positi. La Commissione interna - 
che statutariamente ha il compito 
di gestire gli accordi sindacali - 
non è adeguata allo scopo, men­ 
tre la gestione delle lotte aziendali 
e di sotto-categoria è di esclusiva 
competenza dei sindacati provin­ 
ciali. Sorge la necessità di organi­ 
smi aziendali specifici, con poteri 
rivendicativi. Si formano allora le 
Sezioni sindacali aziendali (SAS). 
In un rapporto del Comitato ese­ 
cutivo CG IL sulle Questioni del 
raf]orzamento organizzativo, in cui 
si lamenta la lentezza di costitu­ 
zione delle SAS, la loro funzione 
è es pressa in modo palmare: 

« La mancata creazione delle 
Sezioni sindacali aziendali, non 
corne strumento di decentramento 
del sindacato territoriale, ma ca­ 
me espressione della volontà e del­ 
le capacità di autogoverno dei la­ 
voratori, non puo che pregiudica­ 
re seriamente la possibilità di at­ 
tuazione della linea di politica ri­ 
vendicativa articolata che meglio 
risponde alla tute/a degli lnteressi 
dei lavoratori. 

« L'obiettivo del diritto di con­ 
trattazione a livello aziendaie da 
parte del sindacato è comune a 
tutie le organizzazioni ( ... ). I/esi­ 
stenza della Sezioné sindacale a­ 
ziendale diventa quindi fattore de­ 
terminante per l'af]ermazione di 
questo diritto ». 

Ancor più significativo 1 'inter­ 
vento di Novella al V Congresso 
nazionale della CG IL, in cui si ri­ 
badisce che « la contrattazione 
sindacale all'interno dell'azienda 
in tutti i suai aspetti di [ondo (,: .. ) 
puô essere fatta soltanto da un'or­ 
ganizzazione sindacale all'interno 
dell'azienda ». Si tratta di chiede­ 
re « un istituto aziendale nuovo, 
completamente nuovo, nella vita 
sindacale democratica del nostro 
paese », che deve quindi godere 

della « pienezza dei suoi cotnpiti, 
ciel/a pienezzu delle sue [unzioni, 
e delle sue prospenlve ». 

Ma le SAS funzionavano con 
1 'elezione dei loro membri sui no­ 
minativi presentati dalle organiz­ 
zazioni sindacali su apposite sche­ 
de e non furono mai dotale di rea­ 
le potere rivendicativo, finendo 
per fiancheggiare il lavoro delle 
Commissioni interne. i cui mern­ 
bri, d'altronde, vi appartenevano 
di diritto. Essendo comparse nel 
momento in cui veniva introdotta 
la famigerata iscrizione al sinda­ 
cato per delega padronale, non fe­ 
cero che sostituire le Commissioni 
sindacali aziendali costituite in 
precedenza dai collettori di Iab­ 
brica. Tutto ciè. cosl, non basta­ 
va: occorreva arrivare al reparte, 
alla linea di montaggio, al « grup­ 
po omogeneo ». sulla strada di 
una organizzazione della classe a 
rovescio rispetto alla tendenza del 
superamento di tutti i limiti che 
il meccanismo produttivo borghe­ 
se oppone all'affasciamento degli 
sfruttati. 

L'occasione venne con i famosi 
contratti del 1969. Nel primo se- 
mestre di quell'anno, in alcune r-----------------.;...------------, 
fabbriche, come Fiat, Pirelli, Ru- 
mianca, si manifestarono esplosio­ 
ni spontanee e lotte « selvagge » 
che in alcuni casi tentarono di sca­ 
valcare le posizioni delle centrali 
sindacali e di colmare le deficien­ 
ze organizzative dei sindacati ne­ 
gli anni precedenti. Nascono co­ 
mitati di agitazione, comitati di 
base, delegati di squadra e di re­ 
parto in risposta alla rinunciataria 
politica sindacale. Ma nel corso di 
queste lotte rivendicative, man­ 
cando un elemento politico di clas­ 
se che dia loro una prospettiva 
non immediata, i sindacati riesco­ 
no a riprendere in mano la situa­ 
zione istituzionalizzando la figura 
del delegato di reparto, sfruttando 
l'ideologia immediatistica domi- . nante, e calando dall'alto la strut- .._ ..;.. _.. 
tura organizzativa dei consigli di 
fabbrica in tutte le aziende di tut­ 
te le fabbriche, essenzialmente al­ 
lo scopo di prevenire analoghe 
amare sorprese. 

Abilmente, il sindacato seppe 
fare di questi « nuovi » organismi 
la « nuova struttura del sindacato 
in f abbrica », che si era ri propo­ 
s ta con le SAS, imponendola anzi 
agli operai corne superamento del 
ruolo tramontato delle Cl. 

IL DELEGATO NELL'IDEOLOGIA 
SINDACALISTA 

Dalla struttura organizzativa dei 
CdF e dei loro organi direttivi, 
corne dei rapporti statutari ed ef­ 
fettivamente esistenti con gli orga­ 
ni esterni del sindacato - che qui 
non analizziamo - appare essen­ 
zialmente una cosa: ogni protesta 
che si levi da un gruppo omoge­ 
neo, da singoli operai, o anche 
dall'intera unità produttiva, ogni 
scintilla che scocchi in qualunque 
reparto, ecc. viene immediatamen­ 
te incanalata in una rigide proce­ 
dura di competenza, che fa capo 

· al sindacato provinciale e nazio­ 
nale e che in esso si spegne. Le 
spinte rivendicative economiche e 
le lotte che se ne sviluppano, per 
noi elementare « scuola di guer­ 
ra » per temprare e unire i proie­ 
tari nel loro fronte di classe, se­ 
guono, in questa struttura, un an­ 
damento capovolto. prendendo at­ 
traverso il CdF e il delegato 
l'aspetto di migliaia di azioni pa­ 
rallele. indipendenti, senza sboc­ 
chi di classe, perché, partendo dal­ 
la fabbrica e, al limite, dal singolo 
posto di lavoro. in quell'ambito 
muoiono. coi risultati che tutti co­ 
nosciamo. 

Ma. attraverso questra struttura, 
il sindacato fa pcnetrare in modo 
capillare. nelle fabbriche e nei re­ 
parti. la politica riformista e anti­ 
classista. per cui si assicura il con­ 
trollo totale di questi organismi. 
Mentre per i Comitati esecutivi è 
prevista la pariteticità delle rap­ 
presentanze sindacali, ciè si riflet­ 
te anche all'interno del CdF stes­ 
so attraverso le manovre fatte per­ 
ché vengano eletti gli scagnozzi 
dei bonzi e nel numero che fa lo­ 
ro comodo. e cercando ·in tutti i 
modi di allontanare chi rappresen­ 
ta tendenze diverse. 

Sono· naturalmente gli elementi 
di « sinistra » quelli che porgono 
al sindacato la teorizzazione della 
nuova struttura. La cosa ha un 
suo interesse per la dimostrazione 
pratica che la via d'uscita non è 
nell'aderire aile forme di organiz­ 
zazione del lavoro, bensl nell'ade­ 
rire aile spinte classiste del prole­ 
tariato. Garavini, in un rapporta 
tenuto nel 1969-70 ad uno dei tan­ 
ti « corsi » si è cosi espresso: 

« L'idea di assumere ne/la [ab­ 
brica l'organizzazione del lavoro e 
la conseguente suddivisione dei 
lavoratori per squadre e per re­ 
parti quale criterio di organizza­ 
zione della classe operaia stessa. 
con il fine di una struttura demo­ 
cratica autonoma che la classe 
operaia si costruisce attraverso i 
deiegati di reparto ». « Il delegato 
è il rappresentante di 30, 40, 50 o 
200 operai, ma il problema non è 

numerico. Il delegato è tale in 
q11a1110 espressione del gruppo 
operaio omogeneo, cioè corrispon­ 
de alla organizzazione del lavoro 
rovesciata. C'è un'organlzzazione 
del padrone che unisce un gruppo 
operaio ai fini della produzione e 
del profitto? Noi rovesciamo la 
situazione, e quel gruppo di operai 
che è imita dal padrone in [unzio­ 
ne del suo profitto, noi vogliamo 
che unito esprima il suo delegato, 
perché ne/ delegato si identifica 
l'unità e la disciplina del gruppo 
operaio ne/la loi/a contra il pa­ 
drone ». 

Non si potrebbe mistificare me­ 
glio la realtà: in effetti se il pro­ 
blema fosse di unire il reparto 
contro il padrone, non ci sarebbe 
miglior via, ma allora il sindacato 
sarebbe inutile. Il fatto è che già 
sui ~ano delle rivendicazioni eco- 

nomichc. il problema è di usi.:ire 
dall ïsolamento della rivendicazio­ 
ne lcgata alla particoluritù. colle­ 
gandola. se sorge. aile aitre situa­ 
zioni analoghe. Esiste qui una 
identificazione - che è tutta op­ 
port1111ista. riformista. conservatri­ 
ce - dell'operaio con gli intcressi 
immcdiati della produzionc. comc 
se fosscro antitetici ni capitale. c. 
quindi. la figura del delegato con 
il compito di inserirsi nei mecca­ 
nismi produttivi, del proprio grup­ 
po. 

L 'opportunismo dipinge questa 
situazione come un alto livello di 
potere operaio in fabbrica. fin nci 
reparti, mostrandosi come una fa. 
se degenerativa del vecchio ordi­ 
novismo. 1 fatti mostreranno pre­ 
sto che si tratta del processo di 
integraûone dei lavoratori e delle 
loro strutture sindacali nel mecca­ 
nismo della fabbrica intesa come 
« patrimonio comune », in realtà 
regolata dai r.itmi e dall'organizza­ 
zione del lavoro che corrispondo­ 
no all'interesse non solo del sin­ 
golo padrone, ma e soprattutto di 

tutto un sistema. ben al di sopra 
di reparti e categorie. 

Negli anni successivi moite im­ 
portanti modifiche strntturali del- 
1 'organizzazione del lavoro passa­ 
no. non a caso. con l'esplicito 
avallo dei CdF, e vengono spesso 
presentate come « conquiste » dei 
lavoratori. Tale è il caso del pas­ 
saggio. in moite fabbriche. dal 

. cottimo individuale a quello col­ 
leuivo. un vero salto qualitativo 
nella resa della produzione capi­ 
talistica. degno di far conconenza 
allïnnovazione taylorista. Tutti 
ricorderarino come questa conqui­ 
sta venga ancor oggi esaltata co­ 
n,e una « moderna conquista ope­ 
n1ia dell'organizzazione del lavo­ 
·l'O ·». E' cosi che la figura del de­ 
legato e in generale del CdF ha 
assunto sempre più. col trascorrc­ 
re degli anni. e sccnrnta una certa 
combattiviti1 opcraia. la caratteri­ 
stica dïnterlocutore delle dirczio­ 
ni aziendali. che se ne servono per 
avallarc le loro decisioni produtti­ 
vc e gestionnli. 

Non per questo noi sosteniamo 
che si dcbba rifiuture a priori <li 
assumcrsi qucsto incarico. Si trat­ 
teri1 di analizzan: - nella secon­ 
da parte dell'articolo - in quai 
misurn c lino u chc punto lïncari­ 
co potrù esserc assunto con un <lc­ 
tcrminuto rapporto di chiarczza 
coi lavoratori rapprcscntuti. c 
quindi di rcsistcnza aile funzioni 
collaboratrici che il sindacato vuo­ 
lc t rnsmettergl i. 

( I - co11ti111w) 

NOSTRE PUBBLICAZIONI 
IN FRANCESE 

La question parlamentaire dans l'Internationale 
communiste. L. 800 
Communisme et fascisme L. l . 500 
Pani et classe · . L. l. 500 
Eléments d'orientation marxiste - Les trois phases du capitali­ 
sme - Guerres et crises opponunistes (en réimpression) 
La «Maladie infantile», condamnation des 
futurs renégats L. l . 500 

- Force, violence, dictature dans la lutte de classes. L. 1.000 
- Défense de la continuité du programme 

communiste L. 3.000 

DA PAGINA TRE 

IL CAPITALISMO S'INTERROGA 
SUL FUTURO DELL'ECONOMIA 
ANAUSI ASSURiJA, PAURA REALE 
Disgraziatamente il capitale è 

capitale e domina nella sua più 
espressiva forma finanziaria inter­ 
nazionale. Ciè> non toglie che esso 
abbia radici nelle varie nazioni e 
che i suoi vari rami si scontrino, 
a diversi livelli di sviluppo, con 
forme sempre piu spietate di con­ 
correnza, in una corsa di conqui­ 
sta per la terra, per il mare, per 
ogni quadrante di cielo, fino aile 
altezze a cui viaggiano migliaia di 
satelliti-spia controllanti ogni an­ 
golo del globo. · 11 nuovo ordine e­ 
conomico mondiale ricorrente nel­ 
le parole degli economisti e dei 
politici non è che il sogno di una 
non-concorrenza, di un capitale 
non separato in più capitali anta­ 
gonisti, di un super-imperialismo 
nuova edizione e al quale i mo­ 
derni · Kautsky « oppongono » il 
loro super-opportunisme; non èche 
il coronamento del Sogno Ameri­ 
cano della Grande Pace a stelle e 
strisce con Wall Street cuore e 
cervcllo del mondo, e tutto il re­ 
sto braccia. Ma Capitale, oltre che 

in dollari, si scrive in marchi, in 
yen, in rubli, in petraldivise; la 
pace americana non ci sarà, e l'al­ 
ternativa si fa scmprc più classica: 
o guerra o rivoluzione. Gli studi 
sui futuro sanno troppo di rispo­ 
ste mistificate a demande ango­ 
sciose; anche la borghesia è con­ 
sapevole del pericolo che corre, 
benché sia remoto. Non ci intc­ 
ressa la polemica con un borghese 
dichiarato, egli non puè> certo ve­ 
dere con occhi proletari. Ci inte­ 
ressa enormemente il vulcanico 
maturare delle tensioni gigante­ 
sche tra stati e tra classi che ne 
turbano i sonni. 

No, signori Leontief e collabo­ 
ratori: i proletari e le masse sfrut­ 
tate del cosiddetto tcrzo mondo, 
uniti a quelli del mondo arcisvi­ 
luppato, non rispetteranno il re­ 
sponso del computer, o meglio, 
non rispetteranno le vostre aspet­ 
tative di classe. 

La vostra analisi è assurda: la 
vostra paura ha basi reali. 

\ 

NOTE (da pagina 3) 
/5) Cfr. Gli elementi dell'economia 
111arxista, Ediz. Il programma comu­ 
nista, pag. 56. 
(6) « L'inquinamento e il problema 
della sua eliminazione non rappre­ 
sentano un ostacolo insormontabile 
all'accelerazione della sviluppo lun­ 
go le linee fissate da questo studio ». 
(« li future ... ecc. », cil., pag. 30). 
(7) « li modello non tiene canto di 
tutti gli inquinanti oggi noti [ ... ] . 
Pertanto il fatto che Je stime da noi 
proposte sui costi di applicazione dei 
procedimenti convenzionali di elimi­ 
nazione siano modeste nei paesi ad 
alto reddito non dovrebbe essere in­ 
terpretato nell'accezione limitativa 
che il monda puà evitare la distru­ 
zione dell'ambiente a costi modesti ». 
(« li futuro ... ecc. », cit., pag. 147). 
(8) « li future ecc. », cit., pag. 31. 
(9) « li future ecc. », cit., dalla sin- 
tesi pubblicata su « Monda Eeono­ 
mieo ». 

( 10) « li future... ecc. », cit., pag. 
156. 
( 11) Il testa, in una delle raccoinan­ 
dazioni conclusive, dice esattamente 
(pag. 42): « li mezzo principale per 
ridurre i potenziali squilibri commer­ 
ciali è quelle di diminuire significa­ 
ti vamente la Joro [dei paesi poveri] 
dipendenza dalle importazioni indu­ 
striali nel corso del processo di indu­ 
strializzazione {!), aumentando con­ 
temporaneamente la loro quota net­ 
le esportazioni mondiali di alcuni 
prodotti industriali, particolannente 
di quelli dell'industria leggera. Co­ 
struire la capacità concorrenziale di 
tali prodotti sui mercati mondiali è 
un importante prerequisito a cui de­ 
ve aggiungersi una riduzlone delle 
tariffe e di aitre barriere imposte al­ 
le esportazioni da tali regioni verso 
quelle sviluppate ». Se questo non è 
patologlco ... 



N. 15 · 22 luglio 1978 pagina 5 IL PROGRAMMA COMUNIST A 

OSPEDALE NIGUARDA Dl .M/LANO 

Condizioni e battaglie 
dei lavoratori ospedalieri 

L'Ospedale Maggiore di Milano 
(il piû grosso complesso ospedalie­ 
ro ciuadino, formato da quattro no­ 
socomi: Niguarda, Policlinico, San 
Carlo, Sesto San Giovanni) da sern­ 
pre feudo incontrastato della DC, 
da quasi un anno è stato scorporato 
in quattro diverse amministrazioni. 
Nella spartizione delle poltrone 
l'ospedale di Niguarda è stato as­ 
segnato al PCI. Non lo segnaliamo 
per puro dovere di cronaca ma per­ 
ché l'esperienza di Niguarda aiuta 
a capire corne il capitale si stia 
muovendo nel campo della sanità e 
piü in generale della salure, e corne 
i partiti opportunisti ne siano il 
braccio forse piû efficiente. 

Valga a dimostrarlo una cronisto­ 
ria dei fatti succedutisi ultimamen­ 
te in questo ospedale e delle moite 
proposte di ristrutturazione, più o 
meno riuscite, ma lutte palesemen­ 
te antioperaie, di cui l'amministra­ 
zione, con l'avallo del sindacato si 
è fatta portatrice. Occorre prima 
una breve premessa. A Niguarda, da 
sempre, l'organico è del tutto in­ 
sufficiente; le condizioni di lavoro 
del personale sono quindi insoppor­ 
tabil i, la mobilità indiscriminata, 
gli assenti per malattia o per ripo­ 
so non sostituiti, gli straordinari 
effettuati obbligatoriamente su or­ 
dine della direzione (il contralto 
stesso prevede 200 ore annue), e le 
ferie, nella maggior parte dei casi, 
impossibili da garantire. Il consi­ 
glio dei delegati, d'altra parte, è di­ 
venuto un puro e semplice organo 
burocratico che avalla le decisioni 
già prese dall'amministrazione; I'u­ 
nico segno di opposizione viene dal 
comitato di lotta, organismo che, 
pur segnato da profonde contraddi­ 
zioni, dovute alla fase di riflusso in 
cui versa il movimento operaio ne! 
suo insieme, si è sempre posto su 
un piano di classe, di lotta aperta 
ài progen! padronali. 
E veniamo ai fatti. 

Gennaio '78. L'amministrazione 
decide che gli ausiliari (il personale 
addetto aile pulizie) nelle corsie so­ 
no troppi, che passano ore in cui 
sono completamente sfaccendati (il 
che è falso). Inoltre, atrî, scale, cor­ 
ridoi (parti comuni non pulite dal 
personale delle corsie) sono Jetterai­ 
mente sommersi dalla spcrcizia. La 
soluzione? E' presto trovata: si af­ 
fida il tutro a una ditta americana, 
la Wolford, che si impegna, dietro 
« giusto compenso », a fornire mac­ 
chinari ultrasofisticati e ad organiz­ 
zare squadre di pulizia per tutto 
l'ospedale. 

C'è perè un piccolo particolare: 
la Wolford (forte di un'esperienza 
multinazionale nello spremere co­ 
rne limoni i lavoratori) fissa dei rem­ 
pi rigidissimi per ogni operazione 
di pulizia: 15 minuti per un corri­ 
doio, 5 minuti per un cesso, e cosl 
via. Ai lavoratori il significato di 
questa ristrutturazione risulta su­ 
bito chiaro: aumento pauroso dei 
ritmi di lavoro. 

Non migliore la sorte degli ausi­ 
liari rimasti in corsia: l'ammini­ 
strazione, infatti, propone di isti­ 
tuire dei corsi di qualificazione, in 
modo da utilizzare il personale pri­ 
ma addetto alle pulizie per svolge­ 
re mansioni superiori, cioè di assi­ 
stenza diretta agli ammalati (senza, 
ovviamente, un corrispettivo au­ 
mento di salario). 
Il sindacato, sempre pronto a 

condannare gli sprechi e in intimo 
connubio con l'amministrazione, ac­ 
cetta senza batter ciglio. Ma il pia­ 
no è destinato a fallire miseramen­ 
te: il comitato di lotta indice as­ 
semblee in tutti i reparti denun­ 
ciandone il contenuto antioperaio e 
riesce rosi ad organizzare una set­ 
timana di latta, con scioperi artico­ 
lati di reparto che vedono una for­ 
te partecipazione dei lavoratori. 
Nelle settimane successive il pro­ 
getto Wolford viene accantonato. 

Aprile '78. La farsa continua. 
Questa volta al centro della pole­ 
mica sono le parti comuni dell'ospe­ 
dale (scale, atrî, ecc.) che nessuno 
pulisce per mancanza di personale. 
L'amministrazione propone di ap­ 
paltare le pulizie a una ditta ester­ 
na. 
Il cornitato di latta denuncia im­ 

mediatamente l'ennesima manovra, 
chiarendo che accettare l'appalto si­ 
gnifica incrementare il lavoro nero, 
sottopagato, precario, e ponendo co­ 
me obbiettivo l'aumento dell'orga­ 
nico. Il sindacato ora è diviso: la 
CGIL è a favore (non puè tradire i 
suoi compari amministratori); la 
CISL, che in Ospedale è diretta 
emanazione della DC, è contro (for­ 
se per paura che la nuova ammini­ 
strazione, istituendo gli appalti, bat­ 
ta il suo primato di « guadagni » 
poco decenti) e sfodera una propo­ 
s ta ancora peggiore: gli inservienti 
a turno si stacchino dalla corsia e 
puliscano una rampa di scale. Segue 
una ridda di assemblee e consigli 
dei delegati, senza che si arrivi ad 
una soluzione. 
ln questo frangente, si distingue 

la cosiddetta sinistra sindacale (DP) 
che, inorridita dalla proposta di ap­ 
palto, conclude che in fondo è mol­ 
to meglio che siano gli inservienti 
a pulire le scale e cosf si unisce al 
coro reazionario orchestrato dalla 
« odiatissima » DC. 

Giugno '78. Colpo di scena. La 
direzione ordina agli inservienti del­ 
le corsie di pulire anche le scale 
esterne ai reparti. I lavoratori ab­ 
bandonano spontaneamente il lavo­ 
ro, occupando la stessa direzione, 
che si precipita a ritirare il provve­ 
dimento. Nuovi scambi di accuse 
fra amministrazione e sindacato, poi 
la notizia che la FLO (federazione 
lavoratori ospedalieri) provinciale 
ha elaborato una sua proposta, fi­ 
nalmente risolutiva e tutto viene di 
nuovo rimandato. 

Intanro si è giunti aile ferie esti­ 
ve e, causa l'insufficienza di organi­ 
co. 'per perrnettere ai lavoratori di 
godere di questo diritto si chiudo­ 
no circa 15 reparti per un totale di 
650 posti letto. Essendo l'afflusso 
dei ricoverati praricarnente invaria­ 
ro. un provvedirnenro del genere 
significa. da una parte, condanna 
degli ammalati a sopportare condi­ 
zioni di degenza disumane (essendo 
sistemari su letrini volanti nei cor­ 
ridoi) e, dall'altra, ulteriore aumen­ 
to dei ritmi di lavoro per gli infer­ 
mieri. 

Arriva finalmente il sindacato 
provinciale e formula le sue propo­ 
ste rispolverando con incredibile 
sfrontatezza il progetto di ristrut­ 
turazione già respinto in gennaio e 
contrabbandandolo corne unica so­ 
luzione al problema delle pulizie. 
Non basta: riconoscendo che il no­ 
do da sciogliere è quello dell'orga­ 
nico, non esclude la possibilità di 
tenere chiusi i reparti anche dopo 
le ferie, in modo da far bastare il 
personale esistente. Ed è questa la 
« soluzione » peggiore di tutte, per­ 
ché, in pratica, legalizza il fatto che 
i proletari ammalati vengano sbat­ 
tuti in un corridoio, su un materas­ 
so per terra, con un'assistenza di­ 
mezzata rispetto alla già insufficien­ 
te assistenza attuale. 

INTERESSI DEL CAPITALE 
E ILLUSIONI RIFORMISTE 

La proposta di chiusura dei re­ 
parti a Niguarda non è un fatto ac­ 
cidentale, ma una tendenza com­ 
plessiva che il sindacato e i partiti 
opportunisti stanno esprimendo in 
relazione ai progetti di riforma sa­ 
nitaria e che, fondamentalmente, si 
concretizza in un tentativo di de­ 
ospedalizzare e decentralizzare l'as­ 
sistenza. Detto in soldoni, il pro­ 
getto comporta, anzitutto, una « ra­ 
zionalizzazione delle prestazioni o­ 
spedaliere, mediante: la riduzione 
del numero dei ricoueri con l'istitu­ 
zione in agni ospedale del diparti­ 
mento-filtro di accettazione, la ridu­ 
zione della durata della degenza me­ 
dia mediante la definizione degli 
standard ottimali dei seruizi diagno­ 
stici e terapeutici e a/traversa l'isti­ 
tuzione di seruizi tipo 'ospedale 
diurno per i trattamenti terapeutici 
necessari nella f ase precedente e 
successiua alla degenza ». (Dalla 

proposta di legge del PCI del 22 
dicembre 'ï6 ). Contemporaneamen­ 
te, si chiede l'istituzione delle unità 
sanirarie locali <love. secondo gli 
opportunisti, medianre la partecipa­ 
zionc « dernocratica » dei cittadini 
ai problcmi della salure e l'interven­ 
to « cosrnnte » e « qualificato » del 
medico, si realizzerebbe la preven­ 
zione individuale e collettiva della 
malarrin. 

La misrificazione è duplice. Pri- 
· ma di turto, si pretende di rimediu­ 
re con una fanromatica « medicina 
da! busso » alla congenitu impo­ 
tenzu della società borghese a risa­ 
lire dai sintomi aile cause delle ma­ 
lattie - che sono in larga muggio­ 
ranza di origine sociale - e a pre­ 
venire ciè che cssu stcssa crca, cosi 
come si prétende di invertire a col­ 
pi di riforme il corso storico che. 
sotto il capitalisme. fa della « scien­ 
za medica » soprartutto sui piano 
ospedaliero, una vera e propria i11- 
dustria. In secondo luogo, è chiaro 
che se, finora, l'ospedale era 11!111e110 
il luogo in cui si erogava ai lavera­ 
tori infermi un minimo di assist en­ 
za sanitaria, con la famosa « deospe­ 
dalizzazione » anche questa possi­ 
bilità verrebbe loro negata, renden­ 
do ancora piii precarie condizioni 
di salure che la crisi di giorno in 
giorno peggiora. 

Demistificate le illusioni sulla ri­ 
forma sanitaria, resta, nella sostan­ 
za, l'interesse della borghesia di 
comprimere la spesa pubblica al fi­ 
ne di reperire capitali da investire 
per · rimettere in moto la macchina 
produttiva inceppata. Diminuire i 
posti letto negli ospedali e abbre­ 
viare le degenze delegando aile uni­ 
tà sanitarie locali tutta una serie di 
operazioni diagnostiche e terapeuti­ 
che, significa infatti ottenere un 
sensibile risparmio sulla spesa sani­ 
taria complessiva. lnoltre il peso 
della ristrutturazione graverebbe 
sui lavoratori ospedalieri che non 
solo sarebbero costretti a vivere con 
salari da fame, ma dovrebbero sop­ 
portare un aumento indiscriminato 
dei carichi di lavoro. La riforma sa­ 
nitaria (nonché la parte normativa 
del contratto degli ospedalieri) pre­ 
vede infatti tra unità sanitarie Io­ 
éali e dipartimento di accettazione 
un interscambio continuo di perso­ 
nale in relazione aile diverse esigen­ 
ze di lavoro: in parole povere, mo­ 
bilità indiscriminata all'interno e al­ 
l'esterno degli ospedali. 

PRÏJSPETTIVE Dl 
ORGANIZZAZIONE E Dl 

LOTIA PER I LAVORATORI 
Dl NIGUARDA 

Abbiamo derro che il consiglio 
dei delegari è un organisme armai 
completamenre asservito agli inte­ 
ressi dell'amrninisrrazione: e si ca­ 
pisce perché. 

Negli ospedali la struttura gerar­ 
chien nell'orgunizzazione del lavoro 
(crcnru ad nrte dui padroni e man­ 
tenutu nei fatti da! sindacato) è 
origine di profonde divisioni tra i 
luvorurori. Gli inservienti, ultimo 
grudino della piramide, sono la ca­ 
regoria piu combarriva. protagoni­ 
stu da scmpre delle lotte in ospe­ 
dnle, perché. per il tipo di Iavoro e 
per le condizioni di sfruttamento in 
cui vivono non hanno proprio nul­ 
hi da perderc salvo il posro di la­ 
voro, Ben diverse è la posizione del 
personalc adderto nll'assistenza (in­ 
tcrmieri gcncrici c professionali ). 
Le condizioni di lavoro di questa 
caregoriu sono spesso uncoru piü pe­ 
san ti. ma la sua posizione la cspo­ 
ne ull'inllucnzu dircttu dell'ideolo­ 
gin, che tanto il sinducaro si è bat­ 
turo pcr diflondere. dalla « profes­ 
sionalirà ». Le contruddizioni e di­ 
visioni crcure da qucsra idcologia 
non sono facili da ricornporre: l'in­ 
fermiere, superiorc nella scalu ge­ 
rarchica all'inservicnte. tende a le­ 
garsi alla capo sala e al mcdico, fi­ 
gure tradizionalmcnte rcnzionnrie c 
conservntrici. 

Supcrare questu si tuuzionc di am­ 
biguirà (da una parte, pcr le suc 
condizioni di lavoro, I'inferrnierc è 
spinto a organizzarsi con le catcgo­ 
rie inferiori; dall'altru, per il mito 
della « professionalirà », è portato 
a vendersi in definitiva ai padroni) 
è possibile solo se gli uiutunri si 
pongono corne forza orgnnizzara ca­ 
pace di costituire un punro di rifc­ 
rimento reale per tutti i luvoratori. 
Medici, capo sale, infermicri sono 
numericamente in maggiornnza al­ 
l'interno dei reparti, ed è per que­ 
sto che il consiglio dei delegari è 
formato da individui facilmentc ma­ 
novrabili dall'arnministrazione. Il 
problema resta perciè, in ultirna 
analisi, quello degli aiutanti. 

Tra questi lavoratori c la prassi 
collaborazionista del sindacato è già 
avvenuto un effettivo distacco; ma 
le lotte che hanno contraddistinto 
!'ultimo anno dimostrano corne an­ 
che su questa categoria pesi la fasc 
di disgregazione che la classe atrra­ 
versa: dopo i primi slanci di ribel­ 
lione, anche spontanea, ai progetti 
padronali, le lotte sono semprc ri­ 
Iluire senza mai affrontare il problc­ 
ma fondamentale del consolidamen­ 
to dell'organizzazione all'interno dei 
reparti. 

Questo compito spetta principal­ 
mente al comitato di lotta, chc de­ 
ve tendere sempre più ad essere un 
organismo aperto a tutti i lavera­ 
tori, senza porre discriminanti po­ 
litiche, in modo da agire corne for­ 
za trainante e animatrice sulla base 
della difesa intransigente delle con­ 
dizioni di vita e di lavoro di tutti i 
proletari, battaglia che, per gli ospc­ 
dalieri, è anche condizione di una 
reale difesa dei proletari degenti. 
Per far questo occorre intervenire 
capillarmente e con continuità nei 
reparti denunciando agni tentativo 
dell'amministrazione di far pagare 
la crisi aile masse opcraie e tutti i 
vergognosi tradirnenti del sindaca­ 
to, nella coscienza che si è solo agli 
inizi di un processo di ripresa della 
lotta di classe e che i frutti di que­ 
sto lavoro saranno raccolti solo 
quando un consistente numero di 
proletari si sarà posto in aperta con­ 
trapposizione al capitale, allo stato 
e aile sue istituzioni. 

L'atteggiamento del sindacato di 
fronte al prolungarsi della crisi è 
passato da un'apparente difesa « in­ 
sufliciente » delle esigenze imme­ 
diate operaie ad una sempre piïi di­ 
chiarata difesa dell'eeonornia nazio­ 
nale e aziendale; se, quindi, l'atteg­ 
giarnento pratico e il linguaggio sin­ 
dacale si rnostrano armai chiaramen­ 
te collaborazionisti a schiere sern­ 
pre meno ristrette del proletariato, 
non è derto che in particolari occa- 

. sioni e situazioni locali, attraverso 
non gli alti papaveri ma i gregari 
periferici, il sindacato rifugge dai 
toni « duri », dalle dichiarazioni 
<< di guerra » a padroni inconcilian­ 
ri, sprcgevolmente atraccati alla lo­ 
ro proprietà, insensibili alle condi­ 
zioni operaie. 

Nel luglio di qualche anno fa, di 
frontc a una massa di scioperanti 
che prcmevano per uno sciopero ge­ 
nerale fischiando minacciosarnente 
Carniti in piazza del Duomo a Mi­ 
lano, il « leader » dovette chiudere 
mpidamcnre il suo comizietto e pro­ 
mettere di fursi « portatore » pres­ 
so il Dirertivo sindacale di quella 
richicsta. Inutile dire che poi tutto 
lini in nulla e le richiesre di sciope­ 
ro gcnerale per aumenti salariali 
rimusero Jettera rnortu. Ma tanr'è, la 
pressione operuia scombinè i piani 
confederali: e il sindncato sudè 
quulche cumiciu per colmate le folle 
Ji credibilità che si aprivano un po' 
dapperrutro. L ·csperienza gli inse­ 
gnù ad essere molto piu attento al­ 
lo st,lto d'.mimo delle m.1sse {inte­ 
se non tanto corne totalità del pro­ 
letariato quanto come gruppi con­ 
sistcnti di operai spinti dall,1 situa­ 
zionc .1 oltrepassare i limiti impo­ 
sti d.1! civile negoziato e dai « co­ 
muni interessi ». come. ad csempio. 
.1ll'Innocenti, .11la Materferro. all'U­ 
nidal. all'Italsidcr). Il problema di 
corrispondere corne istituzione alla 
difcsa e allo sviluppo dell'economia 
nazionale senza tum1via perdere il 
controllo sui prolet,triato. non è di 
facile soluzione nemmeno per un 
sindacato con .Jlle spalle piu di 
trent',mni di collaborazione di das­ 
se e di prntica pacificatrice. Se gli 
alti papaveri possono permettersi di 
prodamare a tutte lettere la neces­ 
sità di sacrifici sempre piu consi­ 
stenti per i prolétari, ivi compreso 
il lastrico sui quale essere gettati da 
a:ûende non produttive, i bonzi pe­ 
riferid e di fabbrica devono invece 
combinare quelle proclamazioni con 

1 modi ''duri'' del sindacato 
collaborazionista 

discorsi e atteggiamenti pratici che 
tengano conto dello stato d'animo 
dei gruppi operai in mezzo ai quali 
lavorano. Poveri galoppini, quanta 
fatica! 
Il caso della Papa di San Donà 

di Piave - che ha avuto anche gli 
onori della radio e della televisio­ 
ne - è uno di quelli in cui la pra­ 
tica sindacale ha dovuto sperimen­ 
tare quanto l'esperienza gli permet­ 
teva. L'azienda è la piu importante 
della zona, padrone fisicamente pre­ 
sente con villa presso la fabbrica, fi­ 
nanze in deficit, chiusura o drastica 
ristrutturazione in vista; per mesi 
la situazione degli operai è oltre­ 
modo precaria, salari non pagati, 
cassa integrazione a zero ore per 
una parte di loro, alcuni autolicen­ 
ziati. La prassi sindacale è pun­ 
teggiata da incontri con la direzio­ 
n.:, le banche, il comune, la Regio­ 
ne, da richieste allo Stato, da comi­ 
zi e cortei pacifici talora sconvolti 
da atti di « vandalismo » corne lo 
scardinamento della cancellata del­ 
la villa padronale o da cariche dei 
carabinieri. 

A un anno di distanza, la pro­ 
spettiva per gli operai della Papa è 
il licenziamento (forse. un altro for­ 
sc. solo 300 saranno riassunti nella 
azienda ristrutturata; agli altri 700 
è assicurnto il lastrico ). La sfiducia 
nel sindacato e nei suoi metodi è 
cresciuta c si è in qualche misura 
rndicata: bisognava dimostrare agli 
operai che il sindacato era in grado 
anche di usare modi « duri ». visto 
che la vertenza non trovava sbocco 
nemmeno con un accorda fra l'ente 
Tre \lenezie e una finanziaria ame­ 
ricana. Al niente di fatto, comuni­ 
cato da] vice presidente della regio­ 
ne. i la\'orntori della Papa scarica­ 
no la loro rabbia accusando tutti. 
sindacalisti e0mpresi; la tensione 
mnnenta, la credibilità del sindaca­ 
to si è note\'olmente logorata; ven­ 
gono cosi decise una serie di « agi­ 
tazioni dure » a partire da! 26 giu­ 
gno. Occupazione della ferrovia. 
blocco del ponte Mestre-Venezia. 
occupazione della stazione di Me­ 
stre; al ritorno a San Donà, gli ope- 

rai vengono portati di fronte alla 
villa dei Papa a sfogare la loro rab­ 
bia: ne va di mezzo per la seconda 
volta la cancellata, ma non si parla 
piu di atti teppistici. Sono i sinda­ 
cati che « ditigono » tutto, ma col 
classico metodo dello spezzettamen­ 
to della lotta, dell'insolamento dal­ 
le aitre fabbriche, dell'assenza di 
ogni continuità nell'azione. Questi 
episodi dimostrano a loro volta, pur 
non essendo « normali » per la pras­ 
si sindacale, che preferisce gli in­ 
contri civili e « responsabili », corne 
il sindacato tenti di mantenere il 
controllo della situazione facendosi 
addirittura « promotore » di atti 
che in ultima analisi hanno l'esclu-. r---------------------------------1 
sivo scopo di scaricare la tensione 
accumulatasi e « calmare » gli ani­ 
mi. Sempre pronto a sospendere la 
lotta e a mettersi intorno a un ta­ 
volo a negoziare, magari con la scu­ 
sa di un'ulteriore ipotesi di solu­ 
zione della vertenza, il 10 luglio 
scorso sospende l'agitazione riman­ 
dando tutto, intanto si avvicina il 
periodo feriale e con esso la possi­ 
bile ulteriore smobilitazione della 
lotta. Forse qualcuno puo pensare 
che l'agitazione degli operai alla Pa­ 
pa abbia provocato giorni o setti­ 
mane di sospensione della produ­ 
zione e che, quindi, si basasse su 
un minimo di « forza contrattua­ 
le »: nossignori ! , alla fine di ogni 
manifestazione gli operai venivano 
fatti rientrare in fabbrica a ripren­ 
dere il lavoro: la continuità pro­ 
duttiva do\'eva soffrirne il meno 
possibile. Ma la continuità della lot­ 
ta? l'incisi\'ità? Zero via zero; lo 
scioperetto l'avete fatto, ave_te sca­ 
ricato la vostra rabbia, vi abbiamo 
portati ad occupare binari e strade: 
che cosa avete ottenuto con questi 
metodi « duri »? Nulla; quindi ora 
bisogna riprendere le trattative pa­ 
cifiche, civili, responsabili; bisogna 
dimostrarsi concilianti perché, in 
fondo. se l'azienda rimane in pro­ 
duzione è tutto interesse degli ope­ 
rai che. almeno in parte, potranno 
mantenere il posto. E' meglio il li­ 
cenziamento di tutti, o il lavoro al­ 
meno per una parte? Viva quindi 
J'azienda, magari senza il padrone 

che ormai è troppo inviso. Ecco 
quai è il discorso, in sostanza, del 
sindacato. A una settimana dalla 
sospensione dell'agitazione gli ope­ 
rai vengono a sapere che il sinda­ 
cato ha rinviato l'eventuale ripresa 
della vertenza a settembre: lavoro 
a turni per gruppi di operai e fe­ 
rie si aggiungono alla smobilitazio­ 
ne. Almeno per il momento il sin­ 
dacato ritiene di avere uila gatta 
da pelare in meno. 

L'atteggiamento forcaiolo dei 
bonzi non sarà pero dimenticato da­ 
gli operai che si sono trovati conti­ 
nuamente impastoiati nelle mene 

collaborazioniste di chi si è votato 
anima e corpo alla difesa degli inte­ 
ressi economici della produzione e 
della pace sociale; di chi ha fatto 
dell'isolamento delle lotte il punto 
principale dell'agitazione; di chi ne­ 
ga nelle parole e nei fatti il collega­ 
mento fra i lavoratori delle diverse 
fabbriche, piccole, medie o grandi 
che siano; di chi ha fatto proprio 
il punto di vista borghese secondo 
il quale ogni sacrificio del salario e 
del posto di lavoro è giustificato 
dal « comune interesse » che l'eco­ 
nomia e le aziende tirino. La lezio­ 
ne, una volta ancora, è: rompere 
con i metodi e la Iinea collaborazio­ 
nista sindacale, affasciando e orga­ 
nizzando Je forze proletarie sui ter­ 
reno di classe, a cominciare anche 
da un piccolo nucleo di operai com­ 
battivi non disposti a subire rasse­ 
gnati la sorte che i padroni tentano 
di imporre. 

LA LOTTA TRA 
FOTTENTI E FOTTUTI 
CONTINUAZIONE DALLA 2° PAGINA 

nazionale sono imperialiste: rag­ 
giunto un simile grado di « co­ 
scienza », si è raggiunto tutto. L'or­ 
ganizzazione sarà solo in funzione 
della diffusione fra le mass·e del 
miracoloso verbo. Naturale che di­ 
scettino e dibattano su tutto cio. 
Ma i « leninisti », ovvero, orrore!, 
i « bordighisti », che c'entrano? 
Perché invitarli, se non pensandoli 
piu che disposti a barattare il loro 
« leninismo » e paleo o neo « bordi­ 
ghismo »? 

Senza bisogno di alcun « inter­ 
vento », diciamo che è pura presa 
in giro « richiamarsi » al I e al II 
congresso della III lnternazionale 
e rifiutare il modo in cui il partito 
bolscevico, fondatore della stessa 
Internazionale, imposto il rapporto 
fra partito comunista e classe ope­ 
raia, non a caso definitivamente fis­ 
sato nelle tesi sui ruolo del partito 
comunista del II congresso. Si, l'ln­ 
ternazionale ha rotto con la social­ 
democrazia, ma ha rotto in anticipa 
con tutte le versioni infantili, spon­ 
taneistiche, antipartitiche, illumini­ 
stiche e da] punto di vista ideologi­ 
co borghesi. 

Una vera presa in giro per i pro­ 
pri aderenti, quando ci si millanta 

leninisti e marx1st1: diamo prima 
l'illusione che ci si possa mettere 
d'accordo per formare un'organiz­ 
zazione unica; poi fregheremo tutti 
con articoli di fuoco e fiamme, mo­ 
strando fino a che punto gli antile­ 
ninisti sono ... antileninisti! Questa 
la bandiera spiégata con cui si va 
a « dibattere »: andiamo a fottere 
gli a/tri che s'illudono d'avere un 
terreno comune con noi, noi che 
abbiamo le nostre idee ben precise 
e non vogliamo barattarle; noi con 
la nostra bella etichetta. Ma, quan­ 
do i fottenti sono tanti, sono tanti 
anche i fottuti. 

NOTA PER LA CRONACA 
SPICCIOLA E STUZZICHEVOLE 
Un piccolo cenno sulla « prima confe­ 

renza internazionale » e su alcune valuta­ 
zioni sconosciute ai nostri lettori, senza 
entrare in merito a quelle riguardanti noi. 
Dopa la prima conferenza (Milano, .30 

aprile- J maggio 1977 ), svoltasi esclusiva­ 
mente fra « Battaglia comunista » e « Ri· 
·voluzione internazionale » (CCI), si pote­ 
w leggere sulla stessa « Battaglia comu­ 
nista » il giudizio che « Rivoluzione in­ 
ternazionale » era in un « processo di in­ 
voluzione e di ulteriore a/lontanamenlo 
da/ marxismo rivoluzionario ». 
A sua volta, « Rivoluzione internazio­ 

nale » considera tutti i movimenti degni 
della sua attenzione corne movimenti 
« confusi ». Tutti siamo in una nebulosa, 

\ 

in cui si <lccanta la coscicnza <li classe: si 
traita <li farci uscirc dalla confusione <li 
qucsta nchulosa, <la cui « Rivoluzione in­ 
tcrnazionalc », beata, è già fuori. Ma non 
è d'accor<lo « Battaglia comunista » che 
<lopo avcrc avuto il privilcgio di assisterc 
al II congrcsso della CCI afferma: « Sia­ 
mo nr,i i primi a dire che esisle una gran­ 
de con/uJione al/'interno dell'area rivolu­ 
zionaria inlernazionale, ma a/l'interna di 
ques/o mare di con/usione la CCI vi na­ 
vill,a comodamenle ». 
Quanto al terzo gruppo convocato, l'in­ 

glcsc « Communist Workers' Organiza­ 
tion », l 'organo della CCI « Revue In­ 
ternationale" <li giugno-agosto 1977 po­ 
teva felicitarsi che avesse rallentalo ne! 
dcfinirla ad ogni pie' sospinto controrivo­ 
luzionaria e che non si ritenesse colpevole 
<li aver rotto i « dibattiti » in corso (re­ 
gola generale <lei dibattito: convincere i 
controrivoluzionari ad essere rivoluzio­ 
nari ). 
D'altra parte, la questione di fondo di 

cui discutono queste due organizzazioni è: 
fino a che punlo e in quai misura si deb­ 
ba b111tar via il partita politico. La CWO 
condanna la CCI in quanto « impegnata 
ne//' avven/ura opportunista di, porsi come 
partita prima della formazione delle con­ 
dizioni obiettive per la sua costitu1.ione 
reale »; la CCI si difende proclamando 
che « i comtmisti non "dirigono", né oggi 
né domani, la classe operaia verso il co­ 
munismo ». Essi devono limitarsi a for­ 
nire - corne del resta diceva il KAPD - 
« il fattore attivo nell' autorganizzazione 
e nell'autodemisti/ica1.ione della classe». 
Non c'è che dire, sarà un bel dibattito. 
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.Lott·e .:o:p:e.raie nella zona industriale 
e i·niziative del ccsi:ndacal·ismo napoletan-a~~ 
NeUa corrispondenza apparsa 

nel numero scorso, si era accenna­ 
to che la giornata di lotta del 23 
giugno aveva avuto un precedente 
ben più consistente il 7 marzo, 
sebbene a quella protesta non 
avesse partecipato nessuna fabbri­ 
ca delle dimensioni della Fiat. 

Anche allora · i blocehi stradali 
fatti dalla ICM furono contempo­ 
ranci a quelli di aitre due fabbri­ 
che, la Decopon e la Hidropress. 
ln quest'ultima (110 dipendenti) 
era scaduta la C.I. e c'era una ri­ 
chiesta di oltre 50 licenziamenti; 
nella prima gli operai già da qual­ 
che mese non avevano più neppu­ 
re la C.I. La ICM già da qualche 
giorno efîettuava un blocco stra­ 
dale in una via di notevole traffi­ 
co alla periferia di Napoli, dove 
hanno sede, tra l'altro, la Mobil­ 
oil e l'Italtrafo, Gli operai della 
Hidropress efîettuarono il blocco 
a poca distanza, cioé sui nodo 
stradale di S. Giovanni, all'incro­ 
cio degli imbocchi dell'autostrada 
del sole, di quella per Salerno, per 
il centro di Napoli e per la pro­ 
vincia. 

Gli operai della Decopon, dopo 
cssersi liberati momentaneamente 
del controllo dei galoppini sinda­ 
cali interni, effettuano blocchi 
stradali e si spingono fin sopra le 
corsie dell'autostrada. ln breve 
Napoli viene chiusa dal lato orien­ 
tale compresi gli accessi autostra­ 
dali. Ben presto si possono vedere 
sei o sette colonne di fumo, ma i 
punti di blocco sono moiti di più 
e su una zona molto vasta. Inoltre 
gli operai reagiscono aile cariche 
della polizia spostandosi e forman­ 
do sempre nuovi blocchi. 

Tutto è avvenute spontanea­ 
mente. Ma polizia, partiti e sinda­ 
eati temono che nella zona operi 
qualche comitato sfuggito alla lo- 

ro vigilanza. I fatti dei giorni suc­ 
cessivi lo confermano. 

1 n realtà un tale tentativo fu pro­ 
mosso da qualche delegato di ai­ 
tre fabbriche che fin dalla matti­ 
nata si muoveva tra gli operai del­ 
le tre fabbriche. Si riuscï anche a 
riunire nei locali della Decopon 
una delegazione degli operai della 
Hidropress, un rappresentante del­ 
la JCM e la maggioranza degli 
operai della· Decopon che erano 
stati violcntemente caricati dalla 
polizia sull'autostrada. Il tentativo 
falll per il ricatto aperto fatto agli 
operai da alcuni servitorelli della 
Fuie operanti all'interno della De­ 
copon. 

li ricatto servi anche a costrin­ 
gere gli operai della Decopon a 
abbandonare i blocchi il giorno 
successivo. Non contenti, e ne) 
tentativo di rinchiudere gli operai 
in fabbrica, i bonzi indicevano una 
assemblea per 1'8 mattina. Ouan­ 
do a questa assemblea intervenne­ 
ro i delegati che il giorno prece­ 
dente avevano portato i rappresen­ 
tanti delle aitre due fabbriche in 
lotta nella Decopon, invitandoli a 
riprendere la lotta, i funzionari 
sindacali tentarono di cacciarli 
via. Ma la pronta reazione degli 
operai li costrinse a rimangiarsi 
l'iniziativa. Purtroppo non si poté 
andar oltre; a tal punto pesava il 
ricatto su quegli operai in C.I. da 
circa 4 anni. · 

Quel 7 marzo deve aver destato 
non poche preoccupazioni nei tu­ 
tori dell 'ordine e nei capi politici 
e sindacali napoletani. E il fatto 
che la stampa abbia taciuto del 
tutto o quasi quella sia pur breve 
ribellione in parte Jo conferma. 
Solo il « Quotidiano dei lavorato­ 
ri » ne dà notizia col giusto rilie­ 
vo, anche se chiaramente nella vi­ 
suale sua propria. Anehe piü si­ 
gnificativa l 'assenza, anche per i 

giorni successivi, di una qualun­ 
que organizzazione pseudo-rivolu­ 
~ionaria. 1 fatti furono registrati 
m parte solo da un volantino della 
sezione napoletana difîuso in tutta 
la zona. 

L '8 marzo giunse agli operai 
della Hidropress la convocazione 
di una riunione col prefetto con 
l'impegno che dei licenziamenti 
non si sarebbe più parlato (per il 
momento, s'intende). Tanto bastè 
loro per abbandonare i blocchi 
stradali. A continuarli restarono 
solo gli operai della ICM. Questi 
si videro costretti a bloccare di­ 
rettamente i cancelli della Mobil­ 
oil e dell'Italtrafo. Ma barricate e 
copertoni incendiati non impedi­ 
rono ai sindacalisti di queste fab­ 
briche di presentarsi al lavoro, in­ 
curanti della sorte degli operai 
ICM. 
li blocco dei cancelli fa st che 

le direzioni aziendali spingano i 
galoppini sindacali scelti a « pro­ 
nunciarsi » sulla situazione ICM. 
La Mobil-oil, con l'appoggio del 
C.d.F., invia alcune decine di im­ 
piegati e dipendenti propri in 
ospedale, accusando gli operai del­ 
la ICM di averli intossicati con 
zolfo e acido sui copertoni bru­ 
ciati (i giornali parleranno di 50 
operai, ma è un imbroglio che si 
sgonfia in un giorno). 

Il 9 marzo, giorno delle « intos­ 
sicazioni », gli esecutivi dei C.d.F. 
delle fabbriche vicine si recano si­ 
multaneamente dagli operai della 
ICM per un'assemblea, Ormai 
questi operai, che da più di una 
settimana alimentano i blocchi 
delle strade intorno, mostrano 
chiari segni di stanchezza. Si giun­ 
ge pertanto a un compromesso in 
seguito al quale si eliminano an­ 
che i blocchi. Esso consiste nel­ 
l'impegno di tutti i presenti a so­ 
stenere una richiesta di sciopero 
generale di zona e nel versare al 
più presto agli operai in lotta con­ 
tributi in denaro in segno di soli­ 
darietà (eosa fatta in giornata dal- 
1 'esecutivo del C.d.F. Italtrafo su 
anticipazioni della direzione). 

Intanto, spentisi i fuochi, cala­ 
no nella zona le « iniziative dei 
comunisti » (« l'Unità », 12 mar­ 
zo). L'« idea » è « un coordina­ 
mento delle fabbrichette in lot­ 
ta », ma nei fatti si giunge solo 
alla condanna di « alcune forme di 
lotta ». L'I l /3 si tiene un'assern­ 
blea alla Casa del Popolo di Pon­ 
ticelli con la partecipazione di al­ 
cuni galoppini sindacali della I tal­ 
trafo e della IRE-Ignis. Questi ul­ 
timi, il 7 /3, erano usciti dalla fab­ 
brica perché davanti ai loro can­ 
celli la polizia aveva caricato gli 
operai della Decopon e li ave­ 
va poi inseguiti sparandogli ad­ 
dosso candelotti lacrimogeni fin 
dentro la fabbrica. Ma essi in 
quell'occasione erano usciti dalla 
fabbrica solo per fare da pacieri 
tra gli operai della Decopon e la 
polizia, dopo aver fatto desistere 
gli stessi operai dell 'I RE-lgnis dal­ 
l'intervenire in appoggio ai loro 
compagni e dopo aver condannato 
i blocchi stradali perché << forma 
di lotta violenta». Dunque, quale 
« coordinamento di latta » avreb­ 
bero potuto mai organizzare costo­ 
ro con i loro degni compari del­ 
l'Italtrafo e della Mobil-oil? Chia­ 
ramente non si sarebbe mai potu­ 
to costituire un coordinamento di 
lotta operaia, un organo di classe, 
benché a quella assemblea parte­ 
cipassero anche gli operai delle tre 
fabbriche del 7 /3. Questi ultimi, 
d'altra parte, non avevano in quel­ 
la situazione che la scelta di affi­ 
darsi, o quanto meno non respin­ 
gerne frontalmente gli inviti, ai 
vari assessori, deputati e sindaca­ 
listi sedicenti operi napoletani, la 
cui presenza è d'obbligo nelle trat­ 
tative nella ricerca di soluzioni 
aile loro situazioni. Ma se la loro 
presenza sembra d'obbligo in que· 
sti momenti, è certo indispensabi­ 
le la loro assenza perché vengano 
messe in atto forme di lotta corne 
quelle del 7 /3 e anche del 23/5. 
ln tale situazione l'assenza di DP. 
LC. Autonomia Operaia od altri 
non è senza interesse. perché tra­ 
disce un ïncompatibilità, naturale 
ormai a Napoli. con queste forme 
di lotta e con gli operai che 'le at­ 
tuano , 

Dopo quel 9/3 le segreterie sin­ 
dacali escono allo scoperto e rico­ 
noscono la richiesta di uno scio­ 
pero di zona, poi effettuato il 21 
marzo per le solite quattro ore 
con corteo e comizio nella zona 

I DA PAGINA UNO 

n capitale è lecito 
quando frutta 

te di proprietà dei portatori di a­ 
zioni, che prendono il posto del­ 
!' cuentuale proprietario immobilia­ 
re, locatore di maccbina, banca an­ 
ticipatrice. I canoni di affitto e no­ 
leggjo e l'interesse degli anticipi 
prendono la forma di un sempre 
modeste utile o « dioidendo » di­ 
stribuito agli azionisti dalla « ge­ 
stione », ossia dall'impresa. Questa 
è 1111 ente a sé, che porta il capi­ 
tule azionario al suo passivo di bi­ 
lancio e con manovre varie sac­ 
cheggia i suoi creditori; uera for­ 
ma centrale dell'accumulazione » 
(Proprietà e capitale, citata). 

Cosî si spiegano le raffinatezze: 
la Liquifin di Vaduz (centro del- 
1' evasione fiscale) iscri tta nel bilan­ 
do 1976 per 7 milioni è ora valu­ 
tata 61 rniliardi, « senza cbe sia in­ 
teruenuto alcun aumento di capita­ 
le ». La stessa cosa per la Liquirn­ 
portex, che è passata dal valore di 
bilancio di 10 rniliardi a una riva­ 
lutazione di 65. E si spiegano le 
manovre dei pacchetti azionari, per 
cui la Liquichirnica, che sta affon­ 
dando, è debitrice della Liquigas, 
che ne esige « gli stessi diritti del­ 
le banche e dei creditori cbirogra­ 
fi ». Per cui, quando l'ennesimo 
« salvataggio » avrà luogo, la ma­ 
novra avrà fruttato altro denaro. 

* * * 
Il ministro dell'industria Donat­ 

Canin s;è molto seccato dell'ini­ 
ziativa della magistratura e ha se­ 
gnalato il rischio di un blocco to­ 
tale degli inrerventi finanziari delle 
banche per le aziende in crisi. Moi­ 
ti comménratori hanno rnesso in ri­ 
lievo corne la magistratura non ab­ 
bia il diritto di entrare nel merito 
della << politica industriale ». Tutto 
cià rischia di far arrerrare inorri­ 
diti gli imprenditori onesti, bloc­ 
cando gli investimenti. 
La richiesta del monde politico, 

tante per cambiare, ë che ci siano 
delle leggi chiare, per stabilire do­ 

. ve finisce il Iecito e dove comincia 
l'illecito, dove la norma e dove 
l'abuse, nel difficile ginepraio dei 

crediti agevolati e delle sovvenzio­ 
ni. A modello si adclita la Repub­ 
blica federale tedesca, dove una 
Jegge apposita prevede e specifica 
gli abusi in materia. 

Anche qui, corne · in al tri campi, 
dopo gli « eccessi » si vuole rimet­ 
tere in sesto la baracca con un'en­ 
nesima operazione « risanatrice », 
mentre il problema di fondo è ben 
altro: è la compenetrazione sempre 
piïi intima degli interessi borghesi 
« privati » e la rnacchina, piïi o me­ 
no bene amministrata (e quella ita­ 
liana lo è pessimamente), dello Sta­ 
to capitalista, sia esso nelle mani 
dei gruppi di « destra » o di « si­ 
nistra »; un mostruoso incrocio di 
interessi particolari, di manovre di 
capitali e bilanci veri e falsi, in 
cui tanto piii il « lecito » sconfina 
con I'illecito, quanto piïi ciè si svol­ 
ge dietro il paravento dell'« inte­ 
resse generale ». Sarà l'interesse ge­ 
nerale di « noi tutti italiani », spet­ 
tatori della nuova edificante rappre­ 
sentazione a fini rnoralizzatrici, che 
giustificherà il salvataggio della 
« chimica italiana », per l'occupa­ 
zione, per gli interessi della patria 
minacciata dalla chimica estera, e 
sosrituirà cosl al vecchio baraccone 
- per « ragioni morali »; in realtà 
perché è passato oltre ogni deficit 
consentito - un baraccone nuovo 
di zecca, rirnpolpato dal sangue e 
perfino dalle finanze della classe 
sfruttata. Sfruttata e presa per i 
fonde Ili. 

PERCHÈ LA NOSTRA 
STAMPAVIVA 

RIVA DEL GARDA: sotto­ 
scrizione 20.000; COMO: sot­ 
toscrizione 2.750; PARMA: sot­ 
toscrizione 20.000; CASALE 
MONFERRATO: simpatizzanti 
e compagni 46.400; MILANO: 
strillonaggio 2.000, scttoscrizio­ 
ne 16.150; S. DONA': strillo­ 
naggio 17 .210, sottoscrizione 
10.000; ROMA: la compagna B 
10.000; UDINE: sottoscrizio­ 
ne 10.800. 

Le «nuove realtà>> del 
nazionalcomunismo 
Del confliuo di interessi « [ra la 

crescente potenza cinese e que/la 
uietnamita cbe, appoggiandosi al 
Cremlino, si pone conte sua concor­ 
rente diretta in Indocina », aueua- 
1110 registra/a net n, 12 di quest'an- 
110 le clamorose auuisaglie, e aueua­ 
mo preuisto cbe Ira i due paesi ex 
[ratelli si sarebbe giunti prima o 
poi alla rottura. Dopo una nuooa 
serie di incidenti, Pecbino ha injatti 
sospeso totalmente gli aiuti ad Ha­ 
noi e ritirato i tecnici cbe ancora ui 
risiedeuano, accusando i dirigenti 
uietnamiti di essere afjetti da « ege­ 
monisme regionale », e quelli so­ 
oietici, che stanno dietro le loro 
spalle, di voler « dominare l'Asia 
di sud-est ». S'intende che le stesse 
accuse vengono ritorte da Hanoi e 
da Mosca contra la Cina, mentre 
l'Albania ha finito per mettere nel­ 
lo stesso sacco come « socialimpe- . 
rialisti » Hua e Brezneu, rompendo 
i rapporti col primo come già li 
aueua rotti col secondo, ma [acendo 
propria la causa del Vietnam contra 
le mire espansionistiche della po- 

tente t·1c111a. da poco riconciliatasi 
(ed anzi i11 pieno flirt) con l,r Jugo­ 
slauia: diucnuta, quindl, « amica 
della sua arcinemica ». 

L'Unità del/'11-VII. cbc per 11011 
sbilanciarsi distribuiscc eq11a111c11f(' 
i torii c le ragioni /ra URSS ,. Ci11a, 
[ra \1 ict 11à111 e Cambog]«, ecc.. si 
cbiede imbarazzata « quale tipo di 
capitolo stia aprendosi nclla storia 
dei rapporti [ra Paesi governati da 
comunisti » (si noti la finczz«: 1111<1 
volta si parlera di « paesi sociali­ 
sti », ora si parla, 111odes/<1111e11te c 
come pcr 11011 ipotecare l'auuenire, 
di puri e semplici « governi co11111- 
nisti »!), e « quale tipo di riallinea­ 
ntento internazionale stia per ucrifi­ 
carsi »; ma, essendo priva di qua­ 
lunque bussola, came si conuiene ad 
« eurocomunisti », fascia il compito 
di risoluere l'arduo quesito a « co­ 
lora [ già, milioni di proletari illusi 
e beffati! J i quali deuono cercare di 
orientarsi nella nuoua realtà che si 
sta profilando dopo il crollo di miti 
positivi - e reali - che ispirarono 
piïi di una generazione ». 

La «nttoua» l"ealtà di questi eter- 
11i scopritori dell'impreuedibile Nuo­ 
vo è d1111q11e la seguente: intere ge­ 
nerazioni di proletari sono state in­ 
dotte a credere - le ingenue - cbe 
auessero 1111t1 certa consistenza quelli 
cbe inuece erano soltanto dei miti e 
cbe, quiudi, 1111 bel giorno sono crol­ 
lati f ragorosamente al suolo; nella 
111is11r,1 tuttauia in cui li si daoa da 
bcre alle veneratlssime « masse », e 
queste [orniuano il loro apporte ge­ 
ncroso 11d 111w causa sia pure sba­ 
g,l iata, essi ,·r,1110 « positlui » e « rea­ 
li »; 111erit,m1110 d1111q11e tanto di 
cappella comc ora meritano tanto 
di pollice verso. Q111111to al do111a11i, 
i prolcturi ved,1110 1111 po' di sbri­ 
g11r.H•l,1 conte posso110 - uisto cbe 
f11111i dall'« U11ità » 11011 se ne deuo- 
110 attcudere - nef tcntutiuo di 
« oricntarsi » [ra le maccrie di i11- 
teri castelli di illusioni. 

Cosi gli crcdi della pili scbifos,r 
eresi,r del secolo, q11ell,1 st11/i11ia1111 
dei soci11fis111i « 11<1::.io11<1li », 11011 ces­ 
s11110 di trttdire e i11fi11occhi11re i pro­ 
letari, co11sol1111doli con /11 « 11110- 
va » t,·oria che, se 111110 cr11 1111 so­ 
gno.ertt perù hello; se 11011 era reale, 
era pero « positivo » (ccrto, portavtt 
voti al PC e soldi ai festivttl delle 
diverse « U11ità » 1111::.io1111li) l' cosi 
i11segm111do loro la cristia1111 vir/11 
della r11sseg1111:::io11e di fro11te ai de­ 
creti i11esplorabili della Storitt, ov­ 
vero del D,·sti110.' 

A proposito dell'accordo 
sulla mezz'ora alla Fiat 

Come avevamo previsto, l'ac­ 
cordo raggiunto dai sindacati 
sulla qµestione della mezz'ora, 
si è risolto a tutto vantaggio del­ 
la Fiat. lnfatti, lo stesso giornale 
del padronato lo riporta corne 
un « vero accordo », esultando 
perché « la produttività è sal­ 
va ». 

lnteressanti da capire sono 
appunto i frutti che il padronato 
ne ricava. E vediamo corne: 

La produzione dopo 1'11 set­ 
tembre rimane la stessa con la 
stessa manodopera, ma con 
mezz'ora lavorativa in meno: 
cio;: la s( giri :coma si vuole, si­ 
gnifica intensificare i ritmi pro­ 
duttivi, o meglio, aumentare i 
carichi di lavoro per gli operai, 
tutti gli operai, non solo i tur­ 
nisti. 
Se non sono stati concessi 

sabati « compensativi », si sono 
perè> concasse all'azienda 18 
ore. Non a caso è stata concor­ 
data la data dell'11 settembre 
per la riduzione dei 20 minuti 
lavorativi (i 10 dell'intervallo per 
il pasto sono stati riconsegnati), 
ma affinché, in questo periodo 
di tempo, la Fiat possa organiz­ 
zarsi in modo da poter addirit­ 
tura aumentare la produzione. 

A parte il fatto che determi­ 
nate linee e settori pro·duttivi 

saranno sottoposti ad un nuovo 
ordine organizzativo - terzo 
turno, mobilità, scorrimento di 
pause, revisione di strozzature e 
probabilmente straordinari (pri­ 
ma o poi Benvenuto si farà sen 
tire), è da notare che queste so­ 
luzioni sono state proposte pro­ 
prio dai sindacati quali rappre­ 
sentanti dei lavoratori, attuando 
in questo modo la più sfacciata 
collaborazione con i dirigenti 
della Fiat in nome della produt­ 
tività (e produttività vuol dire 
rendimento), aile cui leggi gli 
operai dovranno sottoporsi, sot­ 
to il controllo dèi loro rappre­ 
sentanti diretti, in virtù di un ac­ 
corda fatto scandalosamente 
passare corne una conquista. 

LA FIAT PUO' BEN GIOIRE 
Dl AVERE UNA SIMILE 
CONTROPARTEI 

A questa affermazione, i bon­ 
zi scandalizzati grideranno: Or­ 
rore! Non abbiamo forse otte­ 
nuto 2300 nuovi posti di lavoro? 

Già, ma si tratta di una pura e 
semplice sostituzione di mano­ 
dopera, se si considera che il 
turn-over non esiste più da mol­ 
to tempo e che una parte delle 
assunzioni verrà contrattata con 
le aziende che falliranno, i co­ 
sidetti rami secchi. Oltre tutto, 

--------------. solo un terzo delle assunzioni 
andrà al sud, mentre il resto 
verrà effettuato negli stabilimen­ 
ti del nord, contrariamente alla 
politica che sostengono i sin­ 
dacati. Evidentemente le poche 
assunzioni (1.2%) erano già 
programmate dalla Fiat per la 
necessità di rimpiazzare mano­ 
dopera. E' naturale che al tavo­ 
lo delle trattative il padronato 
ne approfitti per ricavarne il 
rnassimo vantaggio, corne in 
questo caso si è dimostrato. 

industriale stessa. Ma, corne st e 
già detto, la situazione non mi­ 
gliora affatto, da qualunque punto 
di vista la si voglia vedere. Ormai 
questi scioperi, anche se imposti 

· direttamente dagli operai aile se­ 
greterie sindacali, per il solo fatto 
di essere proclamati ed organizza­ 
ti dai .bonzi, sono diventati mani­ 
festazioni senza alcuna sostanza: 
generalmente falliscono del tutto. 
Gli operai manifestano una netta 
sfiducia in essi, che è essenzial­ 
mente sfiducia ancora più profon­ 
da nei bonzi tricolori; ma non van­ 
no al di là; i più disertano il cor­ 
teo e una percentuale sensibile 
anche lo sciopero. 

Sia gli ope rai della I CM che 
della Decopon o della Retam o del­ 
la Hidropress hanno mostrato un 

' notevole grado di apertura quan­ 
do qualche isolato elemento ester­ 
no, in quei giorni di lotta o nei 
successivi li indirizzava, nei li­ 
miti del possibile, anche su fatti 
di ordine pratico. Ma, al tempo 
stesso, non potevano farla finita 
con le minacce, i ricatti, e le false 
promesse dei politici, ecc. 

Chiudiamo segnalando che per 
gli operai della Decopon, nel pe­ 
riodo prima e dopo lo sciopero 
del 21/3, è giunta una nuova pro­ 
roga della C.I.G. per 6 mesi, por­ 
tandone la durata ad oltre 4 anni. 
Anche per gli operai della Hidro­ 
press, già da prima, subito dopo 
il 7 /3 era stata trovata una solu­ 
zione simile. Per gli operai della 
ICM non vi è niente ancora in vi­ 
sta, mentre quelli della Retam, al­ 
la data del 26/6, avevano ancora 
in programma incontri con varie 
« Autorità », dal Comune al Go­ 
verno. 

JI nr. 7<,. m.irzo 1978. della ri­ 
ri.rl.i t,·orù-.i int,·rn.izion,1/e 

programme communiste 

contienc:' 
S11r I,· roi,· d11 p.irti · "rnmp,1cte 
,·t p11ù.r,1nt · · d,· dem,1in: 
L ",'\friq111•. proie de.r impén:ili- 
smrs: 
Introduction: /,1 tr,1_iectoire 
1011rm,•ntle de /"Afn·q11e: 
/.: La lutte pour les marchés 
,1fric,1in . .-. 
L,1 aise de 1926 d.ins le PC 
rus.re el /"lntern,1tionale. · V. 
De /,1 cnse de 1923-24 J celle 
de 1925-1926: 
Fastes de /,1 domination impé­ 
rialiste: 
Qu ·est-ce que lïmpéri.llisme 
français va donc faire en Mau­ 
ritanie? · Te"orisme d'Etat et 
''droits de l'homme·· en Irlan­ 
de du Nord. 
Notes de future: Jiri Pelikan 
ou le stalinisme à visage hu­ 
main - Les contorsionnistes du 
PCF Circus. 

Del resto, alrneno alcuni re­ 
parti della Fiat a Torino hanno 
dato prova di capire il nocciolo 
del problerna, tanto che non so­ 
lo i bonzi sono stati violente­ 
mente attaccati ma si è giunti 
alle botte, rnentre a Bolzano, a 
Cassino e a Termini lrnerese 
(corne perfino la starnpa, seppur 
timidarnente, ha dovuto arnrnet­ 
tere) la reazione di gran parte 
dei proletari è stata quanto mai 
energica. L'accorda, certo, è 
passato; ma nessuno potrà so­ 
stenere che ciè> sia avvenuto in 
un'atmosfera di entusiasmo. 

Sedl e aez~on~ 
aperte a lettorl e 

slmpatizzsntl 
ASTI - Via S. Manlno, 20 lnt. 

il lunedl dalle 21 
RELLUNO • Via Oarlbaldl 20 

Il venerdl dalle 21 
BOLZANO· V.le Venezla 41/A 

(ex Bar ENALI 
il sabato dalle 18 elle 18 

CABALE MONFERR. • Via Cavour 9 
la domenlce dalle 10 aile 12 

CATANIA • Via Vlcenza, 39 lnt. H 
la domenlce dalle 18 aile 21, 
11 lunedl dalle 20.30 

FIRENZE· Via Amine 101/roaao 
lconlle lntamo, piano terrai 
Il martedl dalle 17 11111 19.30 

FORLI' - Via Mertonla, 32 
Il mercoledl dalla 20.30 

IVREA - Via del Caatellezzo 30 
(angolo Via Arduino) 
Il Mbato dalle 18 alla 18 

LENTINI • Via Maaalmi 20 
la domenlce dalle 17.30 aile 19.30 

MILANO • Via Binde 3/ A (pauo carra­ 
Ici ln fondo • deatra) 
il lunedl e Il venerdl 
dalle 21.30 alla 23.30. 

MESSINA • VIe Glardlnagglo 3 
il giovedl dalle 16 alla 19 

NAPOLI - Via S. Giovanni a 
Carbonara 111 
il glovedl dalle 19 alla 21 

OVODDA - Via Umbeno 4 
la domenica dalle 10 alle 12 

ROMA • Via del Retl, 19 A 
CP.le Veranol 
la domenlca dalle 10 aile 12. 
Il glovedl dalle 19 alla 21 

SAN DONA' Dl PIAVE • VIe della 
Franceace 47 
il venerdl dalle 20 elle 23 

SCHIO • Via Mazzini 30 
il Mbato dalle 16 aile 19 

TORINO • Via Calandra 1/V 
il venerdl dalle 21 aile 23 

TORRE ANNUNZIATA· Via Paatore 32 
c,0 piano) 
la domenlce dalle 10 elle 12 

UDINE - Via Luzaro Moro • n 1 ° a 11 3• gtovedl dl ognt rneee, 
dalle 17.30 elle 19.30 

PER LA STAMPA 
INTERNAZIONALE 
Totale precedente 
Imperia 
Parma 
Casale Monferrato 
Milano 

8.996.720 
8.000 

50.000 
10.000 
34.150 

9.098.870 
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